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cri A R D I N O 

DI AGRICOLTVRA 

DI MARCO BVSSATO 

DA RAVENNA. 

NELdVALECON BELLISSIMO ORDINE 
6i tratta di tutto quello, che s*appatticncà fapcrc 
a vn perfetto Giardinicro : 

£s*infiffia ptrpraùcha la v ci- a ni anitra di piantare & incalmare arbori e mti 
di tutte le forti,& i yarij e diin rji modi ch'in ciò fi tengono. 

Dimoftrandolioltrachc con i ragionamenti, anco con appropriati Difegni 
c Figure, con modo tanto beile, ch'a ciafcuno porrà commoda- 
mente fcru ire; &: in oltre s'inlcgna medicare ogni 
forte di Fruttari,acciocheconferinno 
bene i lor frutti . 



Si moflri il n o^o di lauomr le tcrre,di mietere, e bnrrcre i Grani, & acconciar 
le vici, e far i vini,& altre cofc necen"aric alTAgricohura. 




IN VENETI A, M D XCII. 
Apprc(Iò Giouanni Fiorine 
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ALMOLTOMAG- 

SIG. MIO OSSERVANDISS. IL SIG. 
PIETRO BVSELLO. 





ON e alcuno y che /la di mediocre cimltà 
dotato^molto Aia^^. Stg. che non fappia, 
quanto ^n^ago e ben coltiuato Giardino 

^ accrejcht dt bellez^TL^ "vnafe contiguo Pa^ 

lazjiLO'^ e qua nta cgmmodita yfpajfo^ e fola^LZ^o i lor Si^ 
gnori ne ritraggano-, Hora in ejfo ^'agando e diportan- 
do/i y godendo de i dolci canti de i Ufciui "uccelletti: 
HoranelU'verdee frefca herhicina di quello fedendo y 
di f efida i raggi foìari dalla grata ombra di qualche beU 
t arbore o 'vitefbe fecondo la Ragione , apporta quando 
dai fuoilieti fiori foauijf ma recr catione ali odorato ^ e 
quando allavifia giocondo fpettacolo di rarijfimi frut^ 
ti/ìAuuepreciofijfime, che portati poi alle menfe, dan- 
no etiandio fommo diletto al gufi o: Hora da njn Veront 
0 Bélconc del fuo ^vicino Palaza^o confolandofi col ri^ 

a 2 guar* 



guardare l allegro e diletteuol fio comfartìmcnto-^ oltra 
abri infìmti diletti, coy}Tmodi,e trattenimenti, c j * 'tn nini 
flagione,chi fi ne compiacerne cana. Et fei Guudmi 
ài terra fermarne facilmente fi fanno, fono tanto diìet 
teuoli,e per confegaeuz^ tmto apprez^z^ati da chi n ha 
cogniiione; che deueno e fere in V enetia ? Oue: e pefi^ 
jirettezjL^ de ifui, e p er ejfer ejfa tutta fondata fu ì ac- 
que filfèf di mamera,che non f caua due piedi ^che fu- 
Vito fòrgeno tacque mani ime )non fola difficile /na pare 
anc he che naturalineme fa'impòffibik il poterui allena- 
re arbori 0 vitiy quanto dico jLeueno come cofamaraui- 
gli<fa ejj er jiimati, e lodata la grandeT^z^ e generofitk 
degli animi di coloro, che non fparagnando ^ fpefa, arri 
nano con l arte , oue par che nieghila natura il poterui 
arriuaret Fra i quali falz^ più d'ogn altro difplendi- 
dezj^a V . S. molto Mag. Uquate come auanz^ di gran 
lunga gli altri tutti neEa qualità e quantità de ifuoi 
gran negotij e trafichi, facendofi per la fua defirfsattif^ 
bontà, e liberalità non che amoì^e ,ma quafi adorarè\ 
cofiarnhe eccede ciaf un altro nello edificare il fuogran 
de, bello, commodo , e bene ornato f^alaZjZjOyaccompagna^ 
to dacofii'a^o Giardino , quanto [ torte in qucfìe 
parti operare. Le qualità dell' uno et altro de iqu'ali fo- 
no tali, infume col grande e ricco ingenio della z^ucca- 
rana, in ejfo comprefo , che non 'viene Prencipe alcuno 
in qucfra magnifica città, che non ^uogli ^vederli ,comc 
•ir.a delle più rare e più notabili cofe,che fi poffino in ^ 



fa vedere, riiifccndoltajfaiptìimàraid^^^ falla vijfay 
di r^uello c'.ìeìie vo!i fu mìa fam^t, per grande dfella 
fi a. Onde uaùiL'udotoal preferite fatto flambare tlGiàr 
dmo d Agricoltura di Marco Bu fato , opera nmuae 
molto "oaqa, nel q:4^le oltre molti altri heUt auertimenti 
delle cofc dell agricoltura , tratta m particolare mi^ 
nuta:nente de Imo do di coltmare i Giardini, e delle va- 
ne maniere dell' incalmare fi vogliamo dire inneflare or 
bori e viti, e giudicando difaAe co fa grata , ine parfo 
ejfer mio debito, pertoferua*i;ija do iole porto Jl far- 
gliene vn preferite^ accioche pojfi anche da cjuepo cauar 
aualche bello auertimento di potere arrichire di nobì- 
lìjfmi frutti tlfuocopiofòe dilette uole Giardino. Gli 
tapprefento per tanto , pregandola che nelt accettarlo^ 
^jogli non folo conf derare le qualità dell'opera , ma 
etioìidio la mìa molto ajfettionata volontà , c ho di fer- 
uirla. Il Sig. Dio la conferui contenta e felice. . 
JL)i càfaalli 20. d'Ottobre, i i- 

Di V. molto Mainiflca 

AJfettionati^. Cernitore, 

Cicuanui Fior ma. 



PROEMIO, 

DELU A VTHORE. 




Sfcndomi io dcletrato molto deirAgricoIru* 
ra, &: in particolare haucndo lungo tempo 
attcfo con lomma diligenza alla profcfllonc 
d'inneftar, ò vogliamo dire incalmarc (per 
cflcr intelo da tutti) cofi gliaibori fruttitcri 
d ogni forte, come anchelcviti,hojper la lunga pruouae 
per le molte cfpcncnze imparato affai bclliffimi Iccreti di 
quella arrej liquali conolcendo io , che faranno di qual3ìc 
Vtilitàalmondo;c che faranno nonpoco grati à quelli , 
che fi dilettano, ch'i lor giardini, bruoli,vigne,horti,e pof- 
fefTioni, fiano forniti & adornati di varice diuerfc forti 
darborievitiinnefhtiò incalmati, non gli ho voluti te- 
ner nafcofli,ne far ch'inficmc con me reflino alla mia mor 
te fèpolti; anzi m*è piaciuto che fi diuolghino,e fi diano al- 
la ftampa, à fine che ciafcuno fe ne pofla commodamcntc 
fcruirc,fccondo che fi fcruono di diuerfi altn libri,chc trac 
tano di qucfla profeflione dell'Agricoltura , tanto neccfTa* 




ria &vtilc alla gencrationchumana. Li mando per tanro 
in luce, pregando il benigno lettore, che non trouando in 
effi quel bel Ihlc che li richiederia , m'habbi per cfculàtoi 
perche non è mia profeflionc d'eflcr bel dicitore; ne meno 
a queftolio attefo; ma lommi blamente curato d'cfplica- 
re col mio famigliare modo di parlare quei /cereri, che le- 
foerienza di molto tempo m'ha aflìgurato eflèr veri. E eia- 
Kunofiaficuro , chorferuando quanto io in quella mia 
operettalimolho, nonleràpriuodel dcfiaro frutto della 
lua indultriai anzi lieto goderà di quanto egli delli lùoi ar- 
bori e viti defider^. 



GIARDINO 

^ D AGRICOLTVRA ; 

DIMARCO BVSSATO 

DA RAVENNA. 

Nd quale Vinfcgna da che tempo dell'Anno fi /cmina- 
no Spiantano Arbori con radice, &{ènza. 
Et altre co(c vtili,& ncceflaric 
all'Agricoltura^. 

Delfemìnarelefemenz^ de gli arbori. Cap. /. 

RIMA pigliarete dell'arbore i frut 
ri,chc fiano ben fatti e maturi, ac- 
cipchc le (cnicnze de* frutti fiano 
migliori da cuftodire per fcini- 
narìe e piantarle : in tutte le fta- 
gioni dell'anno fi può fcminarc c 
piantare fèmi di arbori : maio lau 
do più la nella Primaucra, il mefc 
diFcbraro,cpartediMrjz.o,& ncirAutunnc,iI mefèdi 
Ottobre, c parrc di Noucmbre: perche ic fìidcctc ftagio- 
ni fon quafi finr''»' "na ali alti acquante al temperamento 
dell'aria, 6<^dcli.i cciia. r "^lleU^^ '«ictrcfìajjio 
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Giardino di Agricoltura 
ni fi può cauarc c piantare arbori, con radice e fcnzas 
auuertcndo, che douc (cminaretc &:piantarcccilcmi , 
che il terreno fia ben trito, moffo da luoco àluoco,col le 
rame ben putrido, mefciato nel terreno , accioche i femi 
Xialchino più facilmente^. 

^ Ancora , per hauer Temenza, che facéia belline grandi 
fiori,auerrircte di lalciare i primi frutti alla pianta,perchc 
faranno la fcmenz^, che produrra più belli, & più gran- 
di fiori, che non farà lafciando i fecondi. 

J^elf tant are ifem di arbori. Cap. 2. 

Elle ftagioni dette di (òpra, pianrarctc i 
(èmi giù nel terreno due, ò tre dita , lonta- 
no vn fcme dall'altro mez.o braccio; per- 
che^ le pianriccUe nate di detti fèmi , fi po- 
tranno meglio coltiuare miioucrlc in- 
corno il terreno,8^ inneftarl^. 

7)el far germogliare ifcmi dt arhcri. 

Cap. ^. 

01 endo che i (cmi nafchino più predo , che 
non farà a (eminargli c piantargli , mette- 
re tegli n eli acqua frefca per due giorni , & 
duenotri, cioè quelli, che hanno la gu- 
fcia./, ouer fcorza fotrilc/, maquclh, che 
l'hanno grofla& dura, vogliono fei giorni fci noc# 
ri : come amandole^, perfichc',bricocchc/, armonia- 
«he, noci, pignoli,& altri lomiglianti. Ma meglio faraa 
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Di Marche ÈulfatO: * 
noi /n"/ -A^f-^ lof'- ;>.„fli c a^iri di uud-ia. Nel tempo' 
^.il Autunno, farete nel ten. . x;^!^^^^ 'uoco» ; 
che vipioua,grandelccondo la quantità dclcmi, met-'f 
tcndo'poi quelli fctni dentro della fofl'etta, mcfciandoli . 
bene infiemc conia terra trita, h umida, &che vnfcmc 
non tocchi l'altro: coprendo la fofletta con pietra,© al-, 
tro,con i (èmi dentro ben*accommodati . Poi al tempo j 
di Primauera, il mcfedi Marzo,dilcopnrete la fofletta^ 
cnouarete,chcileinimmoglieranno, & che haueran ' 
germogliato fuori della gufcia, cauaretegli via della gu« 
lcia,ò laldategli nel piantarli. 

Li fop radetti femi,rompendogli vn poco lagufci^na 
(cono più prcftojC più facilmente, & anco alcuni rialco- 
no (cnzagulcia, come amandole, &perfichc. 

Deljapere tjualjlapon deltanno Jla migliore ;per far 
le fojfe nel terreno da piantare arbori con 
radici e JenZjàt. Cap. ^ 

Vattro ftagioni fono nell'anno . La prima^ 
è la Primauera,laqualc è fredda &c.humida. 
La le conda è l'Eftate, laqualc è calda e (ceca. 
La teiTa è TAutimno , ilquale c caldo òc hu 
n^do . La quarta c l'inuernata , laqualc è 
fredda c fecca. Delle qual quattro ftagioni , due fono 
quafi alla bmiglianza vna dell'alerà, al temperamen- 
to dcllaria , òc della terra . Vna è la Primauera , c l'altra 
l'Autunno, per conto dello (piantare è piantare arbo* 
ri fon radice e fcnza , Ma delle altre due^, nelLi Eftaj 
te non vie tanta ficurczzaà tenere e crcfcer le piante pian 
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^ Giardino di Agrir^/'*^< 

tacr,comcIaPrimaucra,crA.- ^<ìno: ma i^^^^J^V-c- 
rannoccx*/;., aoiaiQuernara,chcnon taian lEltatc. 

Perche rEllatc dentro del terreno ci è manco humido di 
acqiia,che non è la Inuernara. Laquale ha l'acqua, c le ne- 
ui,che {cdisfrinno,e vi entrano dentro,&anco è più cai- 
da la terra dcntro,come appare per legno delle acque de* 
pozzi,&:dellcfonti,chcnonèrdlare,chcil terrcn di fo- 
pra è lecco e caldo 4el lole,e dentro e DÌùfrcddo,c manco 
numido, che none rinucrnata: perche rinucrnata nel- 
la terra gh và il caldo & humido deli acqua, crEftatC/ 
gli vàil freddò & humido, Sc^vn dà luoco all'altro , per 
cfl'erjfi contraria/ ^ 
- Volendo piantargli arbori con radice e fenz^a, la Prì-; 
mauera e l'Autunno, farete nel terreno le fofle cupe in 
profondo quadre ò tonde due braccia,comc vi piacerà, 
lecondo la grandezza dell'arbore, o quanto più laranno 
grandi, maggiormente teneranno e croceranno le pian- 
te j perche naueranW intorno molto terreno trito, o 
moflo. Per h folle, che fon fatte l'Autunno , il terreno fi 
purga &tóta. La inuernata dentro e d'intorno c fìiora 
' della folla pi glia così; e tanto fa à farle la Primauera ; TE- 
Itate fi putì;! il terreno per il caldo del iole; per piantarui 
poi rAuriinno/encoal terreno debole, mettete in fon- 
do della fciTì del letame ben mardo, acciochc aiuti à te- 
nere & à crelccrc meglio l'arbore. 

Andando Icfùdcttc llngioni con laria diftcmpcrata, 
cioè troppo lecca dalcalor del Sole, ò troppo humida 
dcll'acc^ua piouana, gli arbori con radici e lenza teneran- 
no Ccrdccranno con difficoltà, ma meglio teneranno 
per il troppo humido dell'acqua, che Don farà per il trop 
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Di Al/trco Buffato. j 

po Cecco de! calore del Sole, 6: cilcndo piena la fofla d ac 
qua, fatela vojar faora della folTa^e l'arbore cenerà me- 
glio a crclcere, che non faria le la fofla fufls (ecca dentro 
£<hitorno. Si die andando l'aria temperata alla terra , la 
quale è quella, che la gouerna , & gli lopralU , gli arbori 
con radice e lènza reneranno bene a crclcere, 

^^^ndo gli arbori con racjice e lenza haueranno il 
terreno appropriaro , le ben i'aria laràdillemperata,{i 
aiuterà a tenere a crelcere,ma non tanto come fina , ha-* 
uendo lana temperato^, 

Dfl caHorgli arbori con radici, e conferuarglì per Inn^ 
go maggio buoni dapiantare. Cap. j. 

' Olendo piantar l'arbore, cauatclo con tutte 
le radici , auuertendo di non ofFendcfle, 
perche più facilmente reneranno a crelce- 

re,chc no farà l'hauerne poche &:oftde,per 

che coli ò che crclccrà a poco a poco, ò die fi fcccarà. 

Volendolo mandare,© portare a lontnn viaggio, con 
{èruatclo,chc non fi impaflìlca,chc fia buono da pianta- 
rc,non cflendo laria temperata, che fia troppo calda dal 
Sole,ò fecca dal freddo, volgeteli intorno alle radici 8c an 
co al corpo, ma lana bene chiauecchia ò paglia, òaltro fi 
mile. così l'arbore fi confcruarà buono da piantare , vna 
fettimana,poco più, ò meno , fecondo il rcmper^imento 
<lcll'ariajw 

. Volendo che fi confcrui buono da pian rare, più tcnu 
po^cauatelo con la terra alle radici, e ponetelo in vna cal^ 
Ij, oucrameutc in vn cello , e così piantandolo il ccfto fi 
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Giardino di Agncottùra 

ìnarcirà» Lcffetco detto di /opra, del certo, c buon farlo 
alli ciprefli, ò a pini, ò a quelli arbori , liquali tengono 3 
crcfcerc con difficoltà. Auucrtcndo , che del primo nar- * 
retò la lua natura,qualmcnte vuol cfl'cr /piantato e pian- 
tato quando la Icorza le gli dillacca dal legno .'perche 
ticn meglio a crcfcerc , che non fa a non fi diilaccarc , c 
voltarlo nel piantarlo vcrfb il Sole, come egli era al 
naicimento. In propofito del Pino, non poll^ iltencrmi 
di fciiuere, come il Pino , al mio giudirio , lo tengo vno 
arbore, ilquale da più vtilc, che arbore che fia al mon- 
do; ilqual dà dieci iòrri di roba,v/ia variata dairaltra.Pri- 
ma dà la pigna con i pignuoU buoni di licore . Seconda, 
• I olio di pignuoli. Tenia, la rafa, ouer gommai chcnafcc 
dal pino. Quarta, la pece greca, laquale fi conuertifce da 
la raià per via di fuoco, a venire pece greca. Quinta,il fu- 
mo della rafà , &C della pece greca , brufàndola, & racco- 
gliendo il fumo, l'è buona da Ilàpare lettere , & e buona 
ad altre colc:&: anco da metter ncirinchioilro,ben mefc- 
dato,che non fufle negro al (criuere . Sclla,è la pegola, la 
qual fi caua p via di fuoco,clalle radici del pino.Scttima,è 
il carbone delle radici del pino bruiate, che ha fatto la pc- 
gola.Ottaua,la fcom macinata,Iaquals'adopra a tingerle 
reti dapcfcare in mare; pche fi coferuano,e durano più te 
po,nè lì marcifcono. Nona^cil legno. Dccima,è la cener^ 
E di più, ila a produrre le pigne con i pignuoli buoni ^ 
c perfetti di liquore poco meno di tre anni. Il primo an- 
no,le fi creano al ramo. Il fecondo le ere/cono verdi,6c^fb: 
no buone da confettàrcy diftaccandole dal pino nella Lu 
na di Maggio. Il terzo anno le crefcono roflecome tanè, 
abonite con i pignuoh buoni di licore ; onde fono de le 
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Di Marco Bucato. ^ 
pigne fu I pino a tutti i ccn^pi dell'anno ; &: fc gli vede il 
primo anno le pigne , le quali hanno a ftarc ad abonirfi, 
& afarci pignuoli buoni e perfetti di licore, poco meno 
di tre anni j tal che al pino le gli vede il frutto di tre anni. 
Del piantare arbor i con radici. Cap. 6. 

Rima che piantate l'arbore , (mouerete bc* 
ne il terreno col lctamc,che fiì pollo (opra 
al fondo della fofla,come ho detto al capi 
tolo quarto i e poi porrete larbore dentro 
della fofla,voltàdolo verfo il lolco,comc era al (ùo nafci^ 
iT)éro,faccdoquatovi piaceràjar bore tenera a crefcere, 
pur che l'habbia le radici bé ftparate vna dall'altra fopr al 
terreno be trito moflo in fondo della fofla, k il terreno fi 
xà debolb in fondo della follargli metterete del letame bc 
putrido c marciojperche non Icndo marcio la troppa cali 
diràdelletamcjfariaindubio difarfcccarraiborc. Siche 
il téperaméto del !etame,iàràbuorto, & anco lara buono 
mettere vn poco (opra alle radici dcUarborejcheglì darà 
aiuto di nutrimcto,à crefccr meglio che no firia sézà leta 
nie,epoi (opra al letame,ilqual hauete porto foprajalle ra-- 
dici dell'arboie gli metterete della terra trita, & humida, 
quella laqoalc Irata all'aria celeftiale, è migliore, perche 
cpiù purgata, c renerà meglio à crefccre 1 arbore^, che 
non farà quella didentro de la foflL > calcandola bene-^ 
accioche il letame e la terra 6*appre(fi adoflb alle radici 
dcH'arboro, empiendo poi la rofli/, cnon calcandolo 
piu,facendo,ch ci penda intorno verfo il corpo dcU'arbo 
fe,accioche vi corra l'acqua piouana, laquale e humida^^ 
freddn,chiara,morbida,paìctrantee fotileà entrar den- 
tro dcUa laisu, laqualc ì cibo àforlo digcrirc^à dar nutrì- 
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Giardino di AgrìccUura 

incuto alle radici delle piante, àctcfccrc. c meglio crdfcc 
col calore del Solc,& col loffio del vento àaria tempera- 
ta. Si che (e la tetra non hauefle l'acqua, la (ària fredda c 
(ccca,non Iiaucndo il cnlor del SoIc,& farebbe lenza loftS 
za d'humiditàc frigidità dell'acqua, lacjualc è hu more à 
produrre, tal che la terra non può produrre lenza l'acqua. 

Querto iftclTo, c'ho detto di lopra, potrete fare alle 
piante lenza radici, ponendo poi apprcflo l'arbore, nel 
'terreno, vn palo,ò dua , benligati infiemc con l'arbo- 
re, mettendo paglia, ò altro limile, morbido in niezo 
fra il palo, ciotto la ligatura, acciochc laligatura non 
offenda la (corza dell'arbore, al loffiar de' venti. Et 
ancora laràbene^, le d palo farà verde, lcor2arlo,'quan 
do lo ficcarcte nel terreno , acciochc non polla getta- 
re, che noccrcbbc a l'altre. & fimilmentc làrà bene, po* 
nergli e legargli intorno Ipini grifoleri, ò altro per diffeCi 
del calore del Solc,2< delle beftie. Laudo , che faria bene 
piantar gli arbori con radici c lenza, più in giù nella ter* 
ra al monte pendente, che al piano, perche l'ac- 
qua piouana dilcarica la radice a gli arbori , 
portando giù la terra al baflb , e i uen 
ti grandinimi, li può cauarpiù 
facilmcn te fuora del terre- 
no, & anco meglio 
fi difenderà 
dal lecco gran de del calor del fole, che 
non firà piantati po 



co in giù. 



DI Marco Bufalài 




Del tagliar uia i rami k gli arbori prima o dopo che 
fon piantati Cap. 7. 

lanrando l'arbore in buon terrcno,{è vi pa- 
re, laflaregli i rami, perche hauendo il bua 
terreno, s aiuterà a tenera crefcere: non- 
dimeno laudo piantando l'Autunno l'ar- 
bore, non gli tagliar via i rami, lenona 
Primauera,poco tempo prima die ingrogno gli oCr 
chi a rami , per far le fronde : perche dandogli l'Au- 
tunno il freddo del verno, potrebbe offender il ramo a 
l'arbore, per via del taglio,e {cccarfi l'arbore ; e laflando ì 
rami al'arbore,harebbepiijfàtticaa tenere acrefcerc^, 
che non haueria fenz^a rami; liquali fono di carico a l'ar- 
bore, che non crefcerà bene , per effer ftato moflb da vn 
luoco a l'altro , e piantato ; cauando l'arbore di terreno 
cattìuo,e piantando in buono, crelccrà meglio a produr 
re,c fare più prefto i frutti,& anco auucrri te di fare il ra- 
glio per dentro a temperatura di penna,accioche l'acqua 
J)iouana non poflà fcrmarfi (opra al taglio, &c offender il 
ramo i & faria ben fatto,coprire il taglio con ccra,ò altra 
cola flmile per diffela del calor del Solc,^,: de l'acqua pio- 
uana , & del freddo del verno -, facendo l'arbore tronco 
molti rami,leuatigline via,laflàndogli quelli, iqualilono 
più apprclTo al tagliò , acciochc il taglio fi cuopra prello 
col crclcere del ramo:&c.^e l'arbore farà grande , non è da 
tagliarli vìa i rami grolfi molto baffi > vcrlb il corpo del- 
TarborCjpcr non far grande il taglio, perche ftaràpiù tc- 
po a coprirfi,che non farà le il ramo larà lottile, 

B Dd 
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Del fare , cheti ramo del fico piantato ere fica pcco^ 
lo con i rami ^ che non fi romperanno factlfnen- 

te : Cap. 8. 

lantatc giù nel terreno mczo braccio o po* 
co più la cima del ramo del fico,8Ccrclcc- 
rà piccolo con i rami, liquali no n fi rom- 
peranno facilmente/. 

Delnontroncar fichi , che pare jf ero fece hi dal fredda 

del 'verno. Cap. 

Auendo il fico crcpata la (corza , & il legno 
leccOjtagliatelo eguale a terra,che rimette 
rà de rami e farà de i fichiinon hauendo la 
fcorza, & il legno crcpato , non lo tagliate 
fe non quado farà caldo,che 1 getta i rami, 
perche il freddo grande ha fatto andare in giù la humidi 
tà efrigidità dell'acquajlacjuale è hiimore nelle radici dd 
fico ; onde che il fico fi è alquanto impafTito , e gli bilo- 
gna il caldo grande a tirare in sù l'humorc da le radici del 
faco,a farlo crcfccro. 

Del fare con la radice del moro quantità di piante 

da cauar per piantare. Cap. i o. 

El tempo di Primaucra colcaretcvn pcz* 
zo di radice di moro lunga vn braccio ò 
dua, grofla poco più ò meno di dua otre 
dita, come vi piacerà giù nel terreno vn 
fommeflb di mano ò poco più, tanto che 
polla rclpirarc a gettare fuoradcl careno le piantiancj 

ancora 
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anfora potrete colcarno, che rilpiri da vn Iato, ò da tut- Z 
ti dua , accioche vna habbia a gettare, haueiido l'aria c la 
terra appropriata: come le pianticelle faranno crcfciutc 
da le radici lunghe vn braccio , le colcarcte giù nel terre- 
no poco più di vna Ipana^cioc vn palmo di mano,acdo- 
chc in tempo di due anni fàccia le radici da cauareper 
piantare . Et (evi pare,caua te la tadice fuori del terreno , 
c ragliatela in pezzi j e cosi le piantaietc : ma meglio lari 
colcar le pianto , acaochc la radice fia madre a far dello^ 
altre pianticelle/. 

Del far col farmento della "vite quantità di caue^ 
Iute da cauar per piantare. Cap. i 

Vando i (armenti che (ono a la vite comin- 
ciaranoaingrofliregliocchi, ò prima di 
poco tempo, tagliateli dalla vite in pezzi liJ 
ghi vn braccio, ò più, colcandoli nel terrcJ 
nojfacendo quello che dice il capitolo pat 
fato della radice del moro ; c tanto potrete colcar de* ra- 
mi grolFi di vinchi da far vinchcda , &c rami , oucr pcrti- 
ghctte di lalici e di pioppa detto bedolo,per far bolchi ò 
Iclue^', Sc^fimilmcnte colcar delle canno, ò dcUi pezzi di 
canna per iar canneti: ma farà bene, che la canna habbia 
vn poco ingroflati gli occhi a li nodi de* canoni <icllaca- 
na , perche la gettarà delle cane a crcfccre più facilmente, 
pernauer pigliato forza dihumidiràc frigidità dalPac- 
qua piouana \ laqualc è humore afar digerire la terra , la- 

2uale è cibo con fa calidità del calore dcTiole , e del loffio 
ci vento , ad ogni pianta che crefce vigorofàmen to. 

B 2. Cofi 
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Cofi potrete colcarc i rami grofTì de i vinchi per far vna 
vinch«da,c Iirami,o perceghecte di làici, e di piopp.i, dee 
tobcdolo, perfar boichioleluei cfimilniciueupofl'on 
colcai* le canneto dclli pezzi di canna,per far canneti \ ma 
fera bene, che la canna habbia vnpoco mgroflàri gli oc- 
chi alli nodi dclli canoni della canna , perche cofi gittarà 
più fàcilmente le canneté meglio crelceranno ; per hauer 
pigliato fonoa d'humidità e di frigidità dcllacqua pioua 
na,laqualeè hiimorea £irdigerirela terra,qual è cibo,cQ 
la calidità del calor del fole,e del fofBo del vento ad ogni 
pianta, che crefce vigorofamente^, 

I^el far con tohno cjuantità di piante da cauare per 
piantare. Cap. 12. 

Auendo degli olmi grandi coni rami groC^ 
fi,douc è leniinato del giano , ò della rana» 
nel tempo di Primauera pigliarcte via i ra- 
mi a lofmo y percioche le radici dell olmo 
crelcano meglio fuor del terreno > a far de 
calpi di pianticelle di oImadini,chc non farebbe hauédo 
i ramijprouedcndo poi, che i cafpi delle piante nate dal- 
le radici dcU'oImo^non liano guaite, fin tanto^che farà il 
tempo dacauarle, pcrpianrarcinvnlcminario, perche 
creica grande da recauarec piantare, doue habbianoa 
fruttare dei legname. Parimente potrete fare vn foffo nel 
tcrreno>cupo , prof tjndo poco più dVn braccio , c largo 
alrrcranto , lontano da vn lato , ò attorno dell olmo lei 
braccia, piùò meno confiderando alla lunghtz^za della 
radice dcUolmo, in quel foflb glinafccradc i cafpi di 

piali- 
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pianticinediolmadinicla cauar per piantare/. 

Mcdefimamente porrete fare a li ccrefi , a marafchc , 
& a gli altri arbori, liquali gettano delle piante, come fa 
lolnio. 

Del piantare piante di S alici fenz^a radice 
commemente^ Cap. j j. 

I debbc auuertircpiantandole piante fenza 
radice di (alici , che le habbiano hauute tre 
volte le foglie, chelaràdi treanni, & chr 
le fiano Itatc tagliate poco tempo ^ perche 
(ar ano più fìcure a tener* a crelcerc pianta- 
tc,c piatadolc poi nella fofla fatta, come fi è detto al capi- 
colo quattone lunghe fuora del terrena quattro braccia c 
menojmeglio (ara nel terreno, che non gli fia molto ap- 
propriato, perche tcncrano più facilmente a crefccre cor 
te, che larghe c lunghe fanno de rami dal mc- 
zo in giù , e dal mczo in sù fi (ceca- 
no,ponendoli poi appreflb le 
piante fpinijò grilolc- 
ri , ò altro per 
difFen- 
derlc dal calore del 
iolc,&dalc 
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D^l piantare piante di /alici fenz^ radice colcata^ 
gìietto di legno dentro delia midolla della pian^ 
ta, piantandola nel terreno forte contra^ 
rio a detta pianta. Cap, j^. 

Rima che piantate la pianta , mettetegli vii 
cauidictto di Icc^Ho ben llrctto,dctro del- 
la midolla , da quel lato clic la piantaietc : 
pache quel cauiglietto tien l'acqua pioua- 
na, laquale è putrefatta dentro della terra 
falmaftracattiua, laqualnonpuò darecattiuohumore 
alla pianta,per via della midolIa,che è leggiera e vana, co 
me Ipongia , a pigliar l'acqua dentro della terra , che fac- 
cia leccar la pianta piantata^. 

T>el piantare piante di fatici con la fcorz^a ^fent^a 
legno. Cap. //. 

Vandola pianta, che è al (aldo comincia a in- 
groflàrgli occhi alli rami,lavàin humore,cioc 
in fucchio, che (egli diftaccala fcorz^a dal Ic- 
gnojtagliatela via dal (alcio,& dal lato più groflo l'corza- 
telojcioè Icuatigli via dal legno cinque ò fei parti di Icor* 
^>lùgha vn braccio;cpoi tagliate via il legno , che è len- 
za fcorza,c porrete la pianta dentro della fofTa, dillcndc- 
òo quelle parti di (corx^ lopra al terreno trito modo in 
fondo della folla; ccosì quelle (corze faranno a guifà dì 
radiala far tener bene a aefccre la pianta piantata fàcil- 
xnento* 

Del 
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Del piantare piatite di /alici con legno /ènz^Jcor^ 
Zjiyéf con la fcorz^a fenz^ leffio • 

Cap. jó. 



Iccarctc quel legno fcnza fcorza giù nel tcr- 
reno,in mezo del fondo della fofTa^diltcn- 
dcndo quelle parti di fcorzafopraalcerrc- 
no trito morto , empiendo poi la fofla di 
tcrrcnojColcandolo che Jlia bcno. 



Del piantar piante S /alici nel terreno dolce e 
forte . Cap. i /• 

OnhaucnJo tenuto a crefcerc le piante di 
lalici , come fi è detto di lopra ne i capitoli 

f)aflàti , farete la fofla grande nel terreno 
orte filmaftraro, contrario alla pianta , & 
in quella fofla di metterete del terreno 
dolce buono , appropriato alla pianta, piantandola poi 
dentro in quel terreno dolce; cefi la pianta tenen- 
dola crcfccrà nel terreno dolce & nel forte j 
C^hauera temperamento acrefcc- 
re meglio , che non fa-, 
ria nel terreno 
fortC'* 
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Dtl piantare fent^ fojfa le piante fent.a radice di 
arborf^che faccia le radici. Cap. iS. 

GuztAtc la pianta , £ ficcatela giù nel terre- 
no più d'un braccio > oueramcn te adopra- 
rete la triuclla de la terra , quando fi fii bu- 
che da piantar pali a tirar le catene de le vi- 
te a gli arbori. 
E tanto potrete piantare ifàrmenti delle vite giù nel 
terreno poco meno dal ginocchio , mettendogli poi at- 
torno a li (àrméri terra buona trita humidaj^c anco po- 
uendoui vn poco di letame ben putrido marcio,melcia- 
to nella terra,calcadola bene , acciò fi apprclfi attorno al 
(armento commodamcntej cofi potretefarevna vigna, 
ò quello che vi piacerà . 

Ma laudo il piantare piante fènza radici nelle fofTc, 
perche è da crederc,che habbiano a tenere a crcfcere me- 
glio nel terreno morto^che non farà nel (odo &: duro. 

Vn'altro modo farà di piantare farmenti,ma bifògna 
che la terra fia ben letamata e coltiuata minutamente, 
più giù dal ginocchio : e poi fàtui vna tacca in cima a vii 
Daitonegroflo dua dita,lungo dua braccia e mezo,fcco- 
do il volito commodo; che farà di adopratlo in quello 
modo > mettendo il pedale del {ài'méto fopra al terreno, 
doue lo vorrete piantare , e con la forccllctta lo ficcaretc 
giù nel terreno fin'al ginocchio ; ma meglio faria la fbr- 
cellettaincimadivn ferro col manico come vna triuel- 
la , per piantare e ficcar nel ferraio più comodamente il 
peclale del (armento * 

Del 
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!Z)W colmare il terreno attorno apprejfo alle piante 
degli arbori. Cap. i ^, 

El tempo di Primauera & deirEftate, qua* 
do uorrà far pioegia^ > alcune voice farete 
Imuouerc bene fa terra inLorno& appiet 
lo l arbore , accioche l'acqua piouana vada 
più facilmente nel terreno a crouarc le ra- 
dici dell'arborea crcfcerlo mcglio,che non farebbe hauc 
do il terreno duro c (odo fi che lo Jbringa^ . 

I)el fare , che t arbore crejca grande in terreno Jle^ 

ri le. Cap, 20. 

On credendo larbore vigorofamente nel 
terreno cattiuo d.;bole in lugo tempo,do^ 
po che l'è piancaro la Primauera , ma me- 
glio r Autunno,lcuarcte via la terra d'intor 
noapprcflo larbore , trouandogli quad le 
radici, mettendogli poi lopra alla terra, che è iopra alle ra 
dici del letame ben putrido c mardo,o Iterco di colom- 
bo, che non rocchi larbore , accioche la cali dita del ller- 
co non faceffc fcccar Tarbore : cosi quel letame piglia la^ 
neue,&, lacqua piouana la inuernata & a poco a poco uà 
crouar le radici della pianta,che gli dà gagliardezza a ere- 
(cere meglio che non faccua lenza letame, coprendo poi 
il letame, che è attorno dell'arbore di terreno trito humi 
do la Primauera... 

Ancora farà bene tagliar uia i rami a l'arbore , accio.- 
die ci nó habbia carico che l'impedilca a crcfcer meglio. 

C Del 
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Del cori feruar ^Ji ari ori in dne maniere , dal Jec^ 
co del Sole . Cap. 2 1 . 

A prima municra,eflcndo ficcirà grande al- 
la terra dal cak.r del Sole, mcctcrete vn va- 
{<?,ò dua, ò tre di terra nuoui di prima cou 
ra,non vetriati , nel terreno appreflo a l'ar- 
bore, empiendo poli vafi d acqua frelca, 
laqiial penetra fuora de vafi a poco a poco c rifre/cala 
terrn,&: la terra aiuta le radici con laccjua, laqual e hunio 
re a fcìr crcfcerc larboro . 

Eflliì do l'arbore in terreno fterilc , metterete del leta- 
me détro dcHacqun, che è nel vafò apprefTo l'arbore, che 
larà buon aiuto a far crelccrc ben l'arbore^ . 

La feconda maniera . Farete Imuouere bene il terreno 
intorno a rarborc,inacquandolo poi bene , e coprendo- 
lo con pagLa,ò altro, tanto,che il calor del fole non pofla 
trouar la tcrra,8^ fcccarla , facendola venir lenza fultanza 
di humidità e frigidità dell'acqua, la qual è humotc a far 
digerire la terra, laqualc è cibo alle radici de gli arbori, 
che crcfcono j cflcndo il terreno debole, inacquatelo con 
acqua letamata,chc gli farà buon pro,& darà nutrimen- 
to all'arbore^. 

Del falere qmìi arbori fruttiferi c non fruttiferi 
piantati fènz^a radice , faccia le radici. 

Cap, 22, 
O prouati quali fono quelli arbori fruttiferi,chc 
che pianundogli lenza radici, faran le radici \ 
. E fono la vite, il fico, il pomo cotogno, il po- 
. ino granato,il moro,raucllano detto nicciolo, tagliàdo- 

lo 
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lo eguale a terra il niccioloin tempo di due anni dopo 
che lono piancarij cosi farà più prcllo i frutti, che non fa 
a non Io tagliare^. 

Degli arDorijliquali non fono fruttiferi, fono i falid, 
i vinchi , la pioppa detto bcdolo , il lambuco, la lauina, 
ilboflb. 

JDcl prouedere a t arbore {ruttif ero , che non faccia 
$ Ji' litri bufi col verme dentro . 
Cnp. 2j. 

lantado l'arbore fruttifero nel terreno trop 
po graffo , &c che lia bufo, come a guiia di 
lpongia,quel terreno piglia l'acqua pioua- 
na lubifo , &: anco il caler del fole più che 
non fa il terreno che non fia bufo, onde 
che tal terra troppo grafia e bufa fa bufare , & marcir più 
i frutti,che non ra il terreno debole e lì:crile,i!qual fa mi- 
glior frutti, & fono più durabili, e più lungo tempo fi 
confèiuano j Sc^fimilmente fono le uiri , che piantate in 
terreno troppo graffo, come ho detto di fopra, bufale 
grancllc al grappo dell'vua , t>^ il vino ha del morbido, a 
guifà di olio,&: no e buono S^durabile a cófcruarfi lùgo 
tcpo,come fan le uiti,che fono in terreno forte,&: fodo , 
magro,agingato,bianco,roffo, e negro; fi chelaudo,ha- 
uendo il terreno troppo graffo, volendogli piantar den- 
tro arbori fruttiferi , farà bene far la fofià nel terreno bu- 
fo, e in quella fofTa mctterui détto del terreno dolce buo 
no con la vite,ò con l'arbore dentro di qutrl terreno, così 
lira meglio a far che i frutti non fi marciranno , come» 

C z farebbe 
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farrcbbcin molta quantità , che di meno non 11 può fa- 
TCjche l'arbore non faccia de frutti bufi in molta Quanti- 
tà. Sono alcune forti di arbori fiuttifcri,liquali ranno i 
frutti col verme dentro,c non fi vede bufo , come è il ce- 
refojchc fi le cerefè col verme dcntro,farà bcnc,mangiiU 
donc, romperle,ò tagliarle^acciò le faccino buon prò. : 
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Del Colt mar e il terreno f eminarlo . 
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jlcdQ cljLcla terra fruttifichi bifogna 
ararla,chc la no (la bagnata , quattro ò cin 
I5JUC volte vaa dopo l'altra^quando la come 
[-'■ ZA a far dcirhcrba redatcjpf rche a|cunc;hcr 
beirigraflanojeflendo il terreno, comedi 
fuora, dentro giù poco meno d un braccio , larà bene a 
vangarlo , e far che il terreno , ilqualc è di lòtto, venga di 
lopra , perche frutrarà più gagliardamente , per non cfle 
re llato affaticato, che non fuà quello , che era di (opra 
affaticato . 

Il campo della terra non vorriaeflèrpiù lungo di du-, 
cento varchi,cioè pafli,che fi fanno eaminando ; perche 
le bcftie C rinfracano più a riuoltarfi fpcffo indictrt),chc' 
non farà andare molto alla lunga : 8c.oltra che il terreno! 
fia buono e ben letamato e coltiuato , bilogna che hab-- 
bia l'aria tcmpcrata,acciochc fia buon raccolto di biadc^-» 
de digrano;perchc mi pare,chc piùimporti 1 aria tempc 
rara,chc Irf terra buona dc letamata è Coltiuata, eomc noi 
anco detto di fòpra.Ho veduto Icminare del gioglio per? 
farh erba da dar mangiare alle bellie,e deucntar mimen- 
to: nondimeno la terra buona &c beh letamata e cólti- 
nata, aiutata lem pre a venire il buon raccolto di grano, 
& altre biade, più che non farà non coltiuata, ncleta- 



mata^. 
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Il grano del terreno dolce, fa più bianco pane, che nó 
fa di terreno forteima il grano del terreno forte pc(a piùj 
c quanto più ipeflb fi Icmina il grano,6^ altre biade in o- 
gni forte di terreno , meglio femprc farà j perche gli ani- 
mali tcrrcllri quadrupedi e volatili ne diuorano affai , & 
anco il freddo grandillimo della inucrnata dilcalza delle 
gabe di grano, ehc fi icccano ; laudo il fcminar prcfto 
e tardi fecondo la natura del terreno; perche fè il gran (è^ 
minato prcfto produce poco frutto, il tardo potrebbe 
produrpiùi didualèminationi , yna potrebbe fruttare ; 
più deiraltra, òùcramere tutte due j & cffer buon raccol- 
to , hauendo 1 aria temperata, ne con molta pioggia , nè 
con molto (ecco di folc,&: di nebbie, cioè caligo . 

Del far letame per via di fuoco. Cap. 2 

I trouano diuerfè fòrti di letame i vna è mi- 
glior dell'altra. Dirpuui di quefta non via- 
ta,facendola col fuoco j Non haucdo leta- 
me, farete arare vn pezzo di prato poco in 
giù nel terreno , leuando le radici dcU'hcr- 
ba con la terra,hauendo poi inficme delle Icgne drictc lo 

Era alla terra,c attorno di quelle legne,mettetcgli di quel 
pezzi di terra con le radici di herbafccca , laflandovn^ 

Ì>oco aperto da vn lato , accioche fi poflTa appigliar nelle 
egnc il fuoco; e cosi le legnc bru/ciandoli infieme con la . 
tcrra,&^ le radici, che fono nella tcrra,fi Conuertono a ve» 
nir letamo. 

Ancora fi può far letame (opra aDa terra feminatadi 
faua di lupini, e quando fiori/cono ararli , ò vangarli nel 

terre- 
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terreno : & anco il defoglio , quando è tenero , che non 
fia fiorito . 

Del faperele flaggiom dell' anrio , in che modo^jogHo^ 
no ejfere tnnejlati , ^ incalmati gU ar^ 
bori. Cap. 26. 



li 
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Vando coniindorà a cader la Jbglia a gli ar- 
borila ftagioncdclrAuranoil nided'Oc- 
tobrc,eparrc di Noucmbre , potrete innc- 
^tare, come dirà il capitolo 32.33.34. ,e 3 7. 

j I- L V , cadute le foglie dai rami 

de gli arbori,e la llagionc della inuernata, parte del mefc 

di Nouembre,ediDecembre,ikii Genaro, Sparto di Fc 
braro,potrctc incalnìare,come dice il Capitolo 3 f.^ 3 . 4 
C37.38. non cflcndo molto freddo. 

Quando cominciarà a ingrofliu gli occhi a rami de 
gli arbori per fir le fogl,e,è il principio di Primauera,par 
tedcl melediFebraro,6^ di Marzo, &c d'Apri j^, & di 
Maggio , potrete incalmare, come fi narrerà al capitolo 
3 J . 3 ^. c 3 7. fin tan to eh e gli occhi de rami de dlartori 
non habbiano le foglie grandi. 

Panmentequandoi rami nati allarbore, l'anno pre- 
Icntcfcuanno duri e fermi fenza tenerezza, che hanno le 
t9glie e 1 frutti , faià la ftagione di Primauera , &. 

dell eftate,il mefc di Maggio & di Giugno ' 
& di Luglio &c d'Agpfto , potrete m- 
neftarc , come fa mcntionc il 
capitolo 39. c 40. 
fin canto 

elicla fcorw fi diftaccarà dal legno de rami, 
ouero palme, che fcno ali arbore, 
laqual vorrete dainnc- 
flarc/ . 
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^el papere da gli arbori le flaggioni deitamipjn che 
modo ^ogìipno ejferejrinefiaù^ caiddii , e pian- 
tatt. Cap. ^7, 

Vando cominciaràa cader le foglie a gli ar* 
bori^farà la llagionc deirAutunnojpotrc- 
te inncllarc come dice il capirol. 3 1.3 3 .3 4. 

Quando le foglie iar;inno cadute, èia 
ftagionc della Inucrnata, potrete incalmare, come dico- 
no li capitoli di (opra , finche gli occhi de ranù de gli ar- 
bori ingroflano per far le frondi. 

Simumente potrete cauarc c piantar gli arbori, come 
dice il capitolo ^.c6. 

Quando i rami de gli albori cominciaranno a in- 
groflar gli occhi, per far le foglie , (àrà il principio di Pri- 
mauera,potreteinncftare,come dice capitolo 35. 3 (>. c 
37.finchcgliocchi de rami de gli arbori nonhaueran 
no k foglio grandi. 

Oliando i rami nati da gli arbori Tanno prefento 
! faranno crcfciuti duri e fermi , & che ha- 
ueranno le foglie e i frutti , po- 
trete incaImare,come 
dice il capito- 
lo 3 9.C 

40. finche la fcorza fi di fiac- 
ca dal legno de' rami 
de gli arbo- 
ri. 

Del 
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Del leuare da i arbore le falmuccie , innanzj che Jt 
in^ojjìno ritocchi y per far le frondi , ^ con-- 
feruarle lungo viaggio buone da innefia-- 

re. Cap. 28. > 




Nd 
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daiiaiDorciiiquai ai Uore taccia tmcU| 
de che \c polmuccie fiano vcrlo Icuantc , ò 
mezo giorno,pcichc li gli dà il buow calor 
del fole, a falle buouc e perfi;trc da incalniarc j 6c che fia- 
no lunghe^groffe, ville, di color bello, al luo proprio na- 
turalc^con gli occhi grolll e ipeflì,nó tcmpcllace, che 
fiano di cima di ramo natogli, àc che gli fia quatcro ò lei 
dita di ramo deiranno-paflato, che verrà ad cflcre due an 
ni,perchc quel ramo di due anni mcgho fa coniei*uare le 
palmuccie più lungo tempo buone dainncllarcjcfmno 
più pretto i frutti,che no £mno le palmuccie nate al cor- 
po deirarbore,ò al ramo del corpo dcU'arboro . 

Volendole poi confcruare, dilbccatcle dall'arbore 4 
luna fccma,che durcrano più tempo , che non faranno a 
luna crelccntcie volendole conleruare buone da innelta- 
re,portandole lontano,e diftendcrle da l'aria , & dal Sole 
per più d'vn mele, mettetele nella terra creta morbida co 
acqua frc(ca,ò nel mele. Ma laudo la terra per manco fpc 
fàjche tanto fi conlcmaran butjne da innclbrc^, 

Volédoinneitarc nella llagionc deirAutùno, & della 
Inuernata tépcrata alquàco d'alia , leuaretc via dall'arbo- 
re le palmuccie, eie cólcruarctccomcfiè detto di {opra, 
Volendo inneltarq come diràil cap.3;v.33,c 54. & co- 
me dice il cap.3 5,c 3 6, fcpclirere le palmuccie nel terreno 
humido j ilqual fia in mezo fra vna palmuccia c Taltrajin 
luogo , che vi pioua , 6c che non gli dia il calore del fole 
molto tempo, perche quella terra verrebbe lenza humi-, 
dità,c fi:igidità dell'acqua piouana , laqual'è humorc alU 
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terra che coiifcrua le palmuccic buone da inncftarc , peif 
vn poco di tempojperchc fe fi lallafll- le palmuccic a l'ar- 
borc,ringroflarebbe grocchi,efàicbbcle foglie più prc- 
fto 5 che non fa a fepcìirle , facendo refpirare vn occhio ò 
dua per palmuccia fuora del terreno s ilqual terreno non 
fia a guilà di letame calido: perche le palmuocie fi reboL- 
liriano a rilcaldandofi, non fariano buone da inncfta- 
rc,&;eflcndo il terreno dolce negro, potete (epclirc tutte 
le palmuccie,ma lodo che le refpiri . 





Z)/ Marco Bufata. ij 




Del prendere dall'arbore le palmucae , quando le co^ 
menz^noaingrojfar gli occhi per far lepron-^ 
di , ^ confermrle buone da innejlare. 
Cap. 2^. 

APrimaucra quando gli occhi de rami de 
^li arbori ingroflaranno per produrre le 
foglie , prenderete dal! arbore le palmuc- 
eie , come fi è detto al capitolo paflato , 8C 
le confcruaretc buone da inneftarc^, come 
s è detto nel capitolo pallàto . 

Ma per inncftarc a canncIlo,come dice il capit.39. bi- 
fogna, chelepalmucciefian nate appreflb al corpo del- 
l'arbore , ò al corpo del ramo dell'arbore ; perche le fono 
più dritte da un'occhio all'ai tro,&: (e gli fa meglio il can- 
nello a cauarlo uia di fopra al legno della palmuc- 
cia^ , che non fi £irà di ramo,che fia nato in 
cima di ramo dell'arbore^ , che ha gli 
occhi più gro{fij& rilcuatiin 
fuora di fopra alla^ 
palmuc- 
cia, & e torta la palmuccia 
da un'occhio al- 
l'altro . 



Del 



GìarMno di A^coltard 

Del figìiate deìt arbore le falmuccie , quando t or 
bore ha iffitti , ^ conferuarle buone 
da$rmejlare. Caf. 30. 
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El tempo di Primaucra & dell'Eftatc, quan- 
do di arbori haucranno i frurci con i ra- 
mi nati l'anno prdcnccj liquali rami faran 
no duri e fermi fcnza tenerezza, li pigliare 
te che fiano buoni da inncftare , come di- 
ce il capir.iS . e poi tagliarete a ciafcadun ramo, ouer pal- 
muccia,le ci me tcnere,e la metà del gambuccio delle fo- 
glie da eli occhi,e l'altra metà lalFatcla all'occhio; (è fi di- 
Itaccafic l'occhio, è buono da innertarc,ma meglio è lal- 
(àrlo, perche rimanendo le cime e le foglie ale palmuc- 
cie , pigliarebbcnoThumiditaefrigidira dell'acqua, la- 

SLial'è humoreactoa confciuare meglio Icpalmuccio, 
le non fariano con le cime 6c con le foglie, che s'impat 
fifcono più prcllo dal caldo dellaria & del Iole jlcqual pai 
muccie le metterete a conferuarfi nel (àbbione, cioè nel- 
larcna ben humide di acqua fi:cdda,ò nell'acqua, ò nella 
paglia, ò herba humida di acqua fredda, ò altra co (a che 
non fia ofFelà dall'aria,e dal calor de ; così fi cólerua- 
ranno buone da inncftare dua giornate più ò meno , fc- 
condo il temperamento dell ariaj e quando innetlarcte , 
cflendo caldo grande , renerete le palmuccie fcmpre nel- 
l'acqua fredda,acciò fi conleruino meglio per inncftare^, 

Amcrùmcnto dtinnefiar gli arbori. Cap. 3 u 

Axeteprcfto cfbedito nell'inneftar gli ar^ 
bori, quando faranno diftaccate le palme-* 
I dall'arbore, acciochclenon s'impaflllca- 
I' no,& che non perdano la faftanza dell'hu* 
^ mido e freddo dell'acqua piouajia , laqua» 
Icchumore, chàhauuto mentre che erano all'arbore^ ^ 

perche 
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perche perdendo l'humore, elle non laiian buone da in* 
ncrtarc,e non le tenete al Solc,innellandole. Et gli arbo- 
ri,che inncIlarcte,habbiano i rami dell'anno palFaro , 6d 
del prerentc,lunglii,gro(lì,viui,di color bello al luo pro- 
prio naturale j quello è buon legno crelcendo gli arbori, 
vigòr«ffi e ben gagliardi per virtù della terra e dell'acqua, 
la innellatura tener à,evenirà a crefcere meglio, che non 
faria le l'arbore hauefle piccoli c deboli rami: nondime- 
no le ben l'arbore iàrà gagliardo e vigorolo , c la inneità- 
tura làrà fitta con gran diligenza d'auuerti menci, non 
andando l'aria temperata, pochi innellamenri tencrano 
a creiccreiC tenendo hauera più fatica , che non faria an- 
dando b jona aria temperata. Tutti gli arbori,liquaIi in- 
neità retc,lcuarctegli via gl'occhi, che lòno fopra alla Icor 
za del corpo dwirarborfcello,© (òpra al ramo,acciò che ta 
li occhi non pollano crcfcere facilmente a dare impedì- 
mento alla innellacura , che tenga a creicere con più 
ficilità. 

EflTcndo l'arbore groflb troncato per inneflarc, lo fen 
deretc in croce,inncltandogli quattro palmuccie j eflen- 
do (òtrile,dun,accioche ne tenga vnaa cre{ccrc,6i chei/- 
na habbia del ramo dell'anno pafTatOjfotto al ramo del- 
l'anno prefente,acciochc no tcncdola p.ilmucciajaqua- 
le ha del ramo dell'anno prcfcn te, tenga quella dcU'amio 
pa(lato;c tenendo a crefcerc tutte dua le palmcgualla te- 
ne vna,quclla ch'è tutta j^ouane dell'anno pielentc, pci- 
che quella dell'anno parìàto , conuicn che habbia a frut- 
tare più prelto , pex hauerc vn'anno di più , che non farà 
quella dell'anno pre(entc>. 

E quanto più inncllaretc a baflb l'arbore apprcflb 



terra 
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"tcrraifncgìio fcmpre làrà, perche hauerà maggior for- 
•za a tchcr a crcfccrò la innelbrura^, che non fari alta. Gli 
arbori, liquali Tarranno (lati innclbti lautiinno S^J» 
•^Vimaucra, nòti habbia tenuto acrcfccre la innellatu- 
ra, gli inncflarcte l'Ellate a canello, ò ad occliio ne li ra- 
^iVch'c firanno addati da gli arbori, che ha tenari 

Ihncftati. 

^ . Prima che vogliate inncftare larbore a canello , ouer 
'ali occliio, auerrirctc,chc la fcorzafc gli diftacchi dal le- 
gno,8^anco dal legno della palmuccia^,laqual vorrete 
inncftaro. 

E quanto prima inncftaretc a canello, & ad occhio, 
meglio iarài perche i rami che nafceranno dalla innelb- 
tura del canello Scdclocchio crefccranno grofli e fer- 
mi, c fi difenderanno più facilmente dal non fi fecca- 
re^per il freddo della inacrnata., che non farà a nalccr 
tardo. 

Volendo inneftare larbore a canello,6c. ad occhiò', ja 
"cftato, tagliarctcli via i ramila PrimaucraJ , accioche ri- 
metta de rami, ^oààrii dà inhdbrli. Parimente tanto 
tiene a crescere la inneltót ara dclloccTiio, in rahrii gran- 
di deirarbore,quanco in piccoli,.ma laudo i piccoli, per- 
che (ara fimile con fimiIejCioè il ramo, ilquah adoprai^c^c 
per inncrtar adocchio, bifogna che fia niceolp , elTcndò 
nato allarborc Tanno prcfcnre, Sc^il raglio della inncfta- 
rura fi coprirà più preilòcolctclccre,chenpn farà gran^ 
4e, perche il raglio làrà grn.ndc anch'effe. . " jl 

Laudo che hrebbc meglio inndlare tutri i rami aliar 
bore; pcrcheli ràriìi,che no fono inneftati , Icuano la for- 
za dell'humorc dcll*acqua^,& della terra a gli innc^ita- 
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txy che hanno più fatica, 41 rc^crf,ici;c^^^^ fi potcfl 
fc,mcglio (àrebbc inncfUò tutCQ larborc in yn ramo,i 
perche il vigore , cio4 humorc dellacqua 6c della terra 
haurcbb.c manco fatica, à aclccr,^ctCQ^f]l;ic,aUar§a^fi à 

tanti rami. - 

.HaUQtido larborc tre ò quattro ramile volendo ne 
neftar dua,c lafciar della forre delLarborc,megIip l^à in- 
nclhr della forte dell'arbore non facendo frutti, perche,, 
cpmc ho detto di fogra^ifanai>chc nonlòno inneftati, 
Icuano la fòrza di crelccE? a gliini>!;fl;ati una inncftando 
della forre, dellarbore , l'arbore firà miglior frutto le l'è 
ilato innelUtP,. perche quante piùinncftaturc faranno 
vna fopra raìtra,làranna miijlioafrutù^ Et cosi 

inncibndo l'arbore del fuo proprio/ccclcéràco i rami e- 
guali vn cpm9Ji:altro,la^^^^^ cornei' altro. 

Ancòra,parendoui,ptQtKXC rdgiiaK.Y^ 
re,non volendogli innellaro^ 

J[nneftando,à,cannello,ouero ad occhio i rami picco- 
nile grandi dell arborcitanto tici)^ à acfcere la inneftatu- 
4•aà^^on tagliarviai rami all'arbore rm^Ta^do taglicirli,, 
pej-chc la inncltatura tenera acrefcerc più ficuramenrc,. 
\r ' Volendo cauar o tagliar via vn arbore, che faccia frut 
fti negrijpec pianraigliaevno„chegli &ccia bianchi,m^ 
glioìàràloinncftare,checauareò tagliare, come morp 
( pcgraiabianco,e bianco coit bianco, che faccia prima 
i gattoli,che le foglie ,,meglio fono quelli , i quali fanno 
prima le foglic,.che il gattolo. Alcuni dicono,chc fon fc- 
rnina. Diròil parer niioi tengo il morojche fi il gattolo 
pcrfemina, perche noa fa frutti. Tutti di arbori 
i fon fruttiferi^ han nome di mafchio , c i frutti fon femi^ 

Da 
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Ila di nom<^ pome dirc,il ccrcfo fa la cerefa, laqual e fcmi 
naj il fòrbò là (orba^& via cUteprrcndo da arbore a arbo- 
re, altro arbore iioTi rrouo che fià a nome di femina, che 
fàccia frutto femina, (e non la noce, che fa le noci , oucr 
cuccóle,& anco la vite fal'uua, nomedi femina > ma il^ 

grafpo dell'tìuà c malchiò di nomer""-^*^^^ 1 

Ho txouato e veduto lemmando femi di alcuni arbo* 
rijchcfehpo le piante mafchio c femina ; liquali arbori 
fono moro, cipreflo, gineuro, lauro, &: delleherbe fono 
Ipinaci e cancuo. 

Tutti ^li inneftamenti fanno grolll,belli,e buoni fmc 
ti di liquore vno quanto l'altro , e tanto tiene a cre{cerc 
nella inudlatura ratta a vna ftagiont^, quanto all'altra, 
tantaalttha crcfcente,quanto aluna dilcrefcente,ma lau 
do la crcfcente per il crefcerc. Sono alcuni arbori , liquali 
reneranno meglio inneftaa in modo di vna ftagionc, 
che non faràin vn'altro di vn'altraftagione, comeinne- 
ftando à cannello & ad occhio,che tiene a crefcerc più fa- 
cilmente in rami nouelli fottili, che non firà in' grolli j il 
-cannello ha queftaproprieta,di voler'efler'innellato in 
ramo gro(fo dell'arooro, come la gio/Ièzza del 
cannelIo,òpocopiù^mal occhio lo innefla- 
rete in rami fottili e grofli. ma , come 
ho anco detto, in rami fottili la 
inneftatura coprirà più 
prcllo il taglio,: 
che 

non farà in rami 
groflì. 

li 
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.Deltmne^argli arbori con troncargU^W'trà^ ' ] 
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Agliaceo legate a traucrfb l'arbore, ilqual 
vorrete inneltare^, doue che l'haucrà la 
fòora polita , à taglio pendente, òlpiana 
co, che meglio larà, e non liaiiendu poli- 
ta Icorza, politela, e poi fenderete il tróco 
dell'arbore per il largo,douerhaucri polita lcorza,quat*. 
tro dita,o meno, fecondo la grollezza dell arbore tron- 
co, o legato, 

E poi tagliarete la Palmuccia, ciocia palma , o ramo 
(cello deirarbore , lacj^ual volete adoprar da incalmarc^, 
lunga, con cinque o lei occhi, tato che fia otto dita,o me 
no, 6^ dal lato più poflb della palmuccia, &: dell'arbore 
troncojlalciado più fcorza e legno da vn lato,che da Tal* 
tro, perche quella più Icorza e legno ha da cflci c polta in- 
neftata a baciarfi infiemc con l'altra Icorza e legno de' la- 
bri della bocca del tronco fenduto,quando lo inneftarc- 
ce, Parendoui farete vn taglio o tacca da ogni lato di fo^ 
pra al fcgno ddla bieta appreflb la icorza, refìlando poli- 
tamentedaogni Iato de i tagli o tacca fin'alla cima del ta- 
llo della biera; ma megholono lenza tacche, perche la 
ietailarà più ferma adifenderfi più flicilmcnte da furia 
di vcnri,che non farà con quelle tacche,lequali indeboli 
{cono la bicta,quando l'hauerà tenuta e crclciura nella in 
nelladura,che haueranno i rami gradi, la fi romperà più 
Éicilmétc,perhauer quelle tacche, eflendo l'aria alciutta, 
bagnate le biete con lo (puro,o con acqua frelou, 

. Ancora potrete far le biete a vna quanti tà di palmuc- 
fiC|C metterle nell'acqua fredda da incalmar cinquanta 
arbori,c poi metterete la bieta ben ftrctta-jche habbia 
la palmuccia dentro della fenditura del tronco dell'ar- 
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boro, facendo, che la fcorza & il legno della bicta^fi 
bacciabcneinficmc politamente con l'altra fcorza e le- 
gno dc'labri della bocca del tronco.E parcndoui , met- 
terete della (corza da ogni lato , cioè di qua e di là lo- 
pra alla Icorza dcllabietta, e del tronco, doue è inneità 
ta la bicta, perche tal icorza difenderà l'altra fcoiz^a del- 
la bicta e del tronco dalla legatura, che (e li fa quando fo-^ 
no innellate , e così legando il tronco ben Itrctto con 
vincili diuili ò laidi, ò Icorza d'olmo morbida , ò brulla 
bagnata, ò altro fimile,accioche la fcorza 6^ il legno del- 
la bieta della palmuccia fi apprcfli bene all'altra Icorza c 
legno del tronco dcll'arbore,chc habbia à tenere à crcicc 
re inficme più facilmente: Quando il tronco e grofTo, 
che ftringe bende bicte, non accadcria legarlo , perche 
tiene à creicere la inncllaturaj ma meglio e à legarlo, per 
che credendo il tronco,fi allargarebbe e fi allontanareb 
be dalle biete,e non tenerebbe à crefcere,e poi per difen- 
der le bietc con lepalmuccie,chelc)no inneftate nell'al- 
tro tronco dall'acqua piouana , chela non pofla entrare 
dentro della fenditura del tronco,laqualèin mezo delle 
biete, innellate le palmuccie, gli metterete (opra alla 
fenditura,cera, ò fcorza,ò altro, tato che l'acqua piouana 
non gli pofla entrare dentro di detta fendituta, perche 
farebbe, chele biete nonteneriano àcrefccrccol tróco. 
Et fimi! méte per difendere dal fi'cddo,e dal caldo le pal- 
muccie, che fono inneftate nell'arbore tronco , metterc- 
regli intorno all'arbore tronco inneftato,del mulco ver- 
de} ma laudo paglia lunga,ò foghe di canna,lcgate intor 
no ben ftrette iniìieme con larDore tronco inneftato , c 
poi gU metterete dentro delle foglie di canna, che fono 

in- 
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intorno alle palmuccic,&: all'arbore inncftato,dcIIa terra 
trica,alquantohuniida,efredda,chela tocchi gli occhi» 
che lono in cima alle palniuccie,e poi legarcte ben llrct- 
te infieme tutte le foglie con la terra denno delle foglie 
comodamente,e bene, lallandole Itar così legate fin tan 
to,chcgliocchidc rami de gli arbori haueranno le fo- 
glie grandi, allhora poi à quel tempo disligarete le foglie 
grandi,&: le allargarete d'alliemc,acdochegli occhi del- 
le palmuccie crelcano (enz^a impedimento. Si che mc- 
gho è, che gli ocehi delle palmucde,gettino dentro delle 
foglie ò paglia,© altro che habbiano intorno , che ad cf- 
fcr in pericolo di fcccarfi dal freddo delle brinc,ondc che 
così la humidità e fi:igidità che ha la terra dairacqua,chc 
è attorno alle palmuccie inneftate, tiene le palmuccie frc- 
(cheàconferuarfi, &attacarfia tenere a crelcere finche 
rhumor dell acqua da aiuto a la terra,chc piglia forza ga 
gliarda,di crcfccr beniflìmo, 

hinelbndo l'arbore appreflo terra , potrete mettere 
nel tronco vn baftoncello appreflo l'innto con della pà- 
glia legata,appauigIionato attorno al ballonccllo,& an- 
co potrete coprir Io infito di terreno,quanto è vn dito ò 
più, tanto che gU occhi delle palmuccie poflàno 
gittar fiiora del terreno,che eli metterete fo- 
pra,8ccosì quel terreno difenderà dal 
freddo Tinfito, che tenera a cre- 
icere, meglio che non fa- 
rebbe difcoperto 
(cnz^a ter- 
ra^. 
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Dcli'imefiar t arbore con troncarlo e fendcrh, 
con tauanzjo del mezjo tronco. 
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Atetealto due dita la metà del tronco 
l'arbore inii«ltandolo con le bictc legate le 
palmuccie al mczo tronco per (òftcgno de 
venti, quando faranno crclciuti grandi i 
ramicene non fi rompino, facendo a q ue- 
ftainneftaturaquelchcfi è detto dell'altra paflata.;. 




Del 




Glardiriodij^in'icohtird 

o 

Dell' imejlare la palmucciànettrorjco fenduto dell' at* 
bore, ficcare il pedale della palnmccia nel 
terreno. Cap. j^. 

Roncate ò legate a traucrfo l'arbore cgual 
à terra, e fendetelo per il lungo, e poi taro»- 
tc alla palmuccia la bieta , cioè Icuandogli 
via Ia(corza ci legno lontano del pedale 
della palmuccia vn palmo di mano più ò 
meno, fecondo la lunghezza della palmuccia , c ficcate 
il pedale della palmuccia nel terreno, c la bieta della pal- 
muccia nel tronco fenduto , innellandola politamente, 
laflàndoalla palmuccia tre ò quattro occhi di, (opra al 
tronco dell'arbore inneftatojlegando&r facendbà que- 
lla inneftatione quanto fi è detto al capitolo 31. 

Deltinnejlar gli arbori à corona conia bieta allapaL 
muccia à gtiifa di/carpello. Cap. jj. 

VandoI arbore hauerà le foglie, e la feorza 
fcgli diftacca dal legno,& andcràin hu- 
inore, cioè in fucchio, tagliatelo, ò legate- 
lo a trauerfo , ma che fia groflo , per rilpcc 
to che bilognahauer la Icorza grofla, c 
poileuaretc via tanta fcorza del legno della cima dei 
tronco dellarborc, quanto vorrete rar grande la bieta al 
la palmuccia, come dice il capitolo 31. ponendo poi la 
bieta li doue bauete leuatavia la fcorza dal legno della ci 
ma dell'arbore tronco, ficcndo che la fcorza c Iceno deL 
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la bieta fi bafcino bene inficine poliramcncc inncftatc 
con l'altra fcorzac legno della cima del tronco, nafcon- 
dcndofi dentro della Icorza della cima del tronco la bie- 
ta della palmuccia tagliata via della fcorza della cim^ del 
tronco, tanto che la Icorza della bieta auaiiz^iin fliora^ 
dell'altra fcorza del tronco, tagliate via del legno dclU 
bieta tanto chclafialTetti bene giulh, mettendo le pai- 
muccie lontano vna dall'altra quattro dita di ma- 
no attorno al tronco , innellandolo , accio- 
che il legno della cima del tronco fi 
cuopra più prcfto col crefcerc/, 
che farà il tronco con le 
biete delle palmuc- 
eie, facendo a 
cjuefla 

inneftatuxa quello,chc dice il capitolo 31.C0- 
prendo la inneftatura per otto gior* 
ni,eflcndo caldo grande 
dell'aria & del 
Solc/. 



Dd 
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T> eìtirmep or gli arbori à corona conia bitta alla 
paìr/juccia à guifa ài temperatura 
di penna. Cap. jd. 




Tagliate 





■Agliate la palmucda loneafci è fette dita,8i 
dalcancp>ouerlaco ^iugroflo tagliatelo 
a temperatura di'be'nnalungc due dita, le- 
uando via ta prima {corza lottile, che è di 
fopra alla grotta della bieta della tempera- 
tura^ perche lataccarà per anemarfi & tenere^ a crelcerc 
più facilmente nella inneltatura, che non farà hauendo 
la(corzena,cparcndoui farete vn taglino tacca appreC 
fo U fcofza., che è di fopra al legno della tempcramra , c 
poi fepararete beniffimo la fcorza dal legno della cima 
dell arbore tronco quanto farà grande la bieta a la J>al« 
mubcia,elidoue che hauete fcpaiate daffieme la (cor 
za dal legno della cima del tronco,grinneftaretc la 
bieta à tempcramra di penna della palmuc- 
cia,voltando la fcorza della tempera- 
tura vcrfo l'altra fcorza della ci- 
ma del troncojcosi verrà 
anco U legno dcUa 



temperatura. 

verlo ' 
il legno della cima del tronco , oflcruando 
lordine in quello inneftamcnto, 
come ho detto nell'altro 
paflàto. 



DeU 
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^Farbói'C^cfcn Jccelo perii lungo , in Juoco cl^p fia.cpiì)- 
m odo a vn ramo di vn alerò arbore^ i & ^ gucl tanic^ gli 
^^aie^ lahieca^, cioè cagliandoli via da ogni lato (conca 
jjc Icgno^ non tagliando via il ramo dcll'arDorc, c quel ra* 

mo'cheha.lab^(at^ly inatc^^ la 
bieca non fi rompa iticltandola ncitronco Fenduto (Ìcl- 
L'arBòfò;Volfia'ndotósùk.dmadel ramo veriò U cima 
del trónco j facendo a quella inncllagiono quel che fi è 
dctcoalcapicolo.3i,parcndpui lalaarccc il ramo innc* 
ftaco di iopra alla cima del tronco incalmato j ma me- 
glio fatà tagliarlo, lalciandogli tre ò quattro occhi lon- 
tano alla cima del cronco,,acciochcgccti i rami più gran 
di,chenonfarialaflandoiIramo,Etancp farà bene ta- 
gliala gli occhi , che fono al ramo innellato , accio- 
ch^nónleui itvigoro, & forza, dell'humor deUacqua-r 

dtlfa terra a gli altri occhi , che fono di fopra al tron- 
co innellato.. 

Al modofudetto cflcndaftato inneftatc tre o quat- 
tri rami à l'arbore, haucndonc cenuro vno a crelcere, c 
gli altri nò, con quello inneftarete gli alrri. 
' jE fimilmentc potrete inneilarcìc viti arcando vn far 
mchto con la bieca factaal farmento da vna vite all'al- 
tra,troncata&: fenduta mloco comodo ad innellarc la 
bicta^&inncftarcvnaviccsì, cralcranò,croncace e fen- 
dete > mettendo vnfàrmen co di vna vite di quàe di U 
della fendiaua del cronco della vice volra, voltando in fii 
le cime de farmcnti, e tagliando poi via le cime de (àr- 
mcnrij(laflàndo due occhi di fopra al tronco innellaco 
de la vite, facendo quello che vi piaccràall accommoda- 
mentQ dello innellarc le viti co lordine detto al cap. 31. 
T per 
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^gi?feàggior ficurczza, che k inndlarura tcngW a crclés 
' rè fénia impedimento. 

' ' Mcdemamcnrc potrete apprcfTare vn vafo all'alti^, 
ncliqaalvafi,che eli fia cedri , limoni, naranz^i, pohu 
'^jMiAwn^^^^rdi nei modi fop^^^ , , 

-.>«>' ' I I . ' ' ' J • l « 
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Deltinneflar i rami all'arbore con va/i pieni 
atterrà Cap. jS, 

Arctc vn buco tondo nel fondo del vafo da 
vn laro à l'altro del fondo dclvafo cornee 
groflo il ramo, che è all'arbore, ilqual vor- 
rete inneftare, e poi metterete la cima del 
ramo per di fliora via dentro del buco del 
VàfoyC fìirlo paflàrc mora del vaio , legando & accomo- 
dando il vaio, che ftia bene , pieno di terra^ , mettendo 
della cera ò altro attorno al buco del vafo, in mezo fra il 
ramo , accioche l'acQua ^iouana non pofla vfcir fùora.» 
dclvafo, pcrchehabDiae darhumorcc forza alla terra^, 
che è nel vaio a radicare il ramo inuafato più facil- 
menrc,chc non faria andando fuora del vaio. 
E poi in tem|)o di dua anni ò più , le il 
ramo (ara di natura a radicare/, 
l'hauerà fatto le radici ne la 
terra, che è nel vaio, 
leuateviail va 
lo col ra 
mo 

dell arborc,c rompendo il vafò,fe il ramo 
hauerà fatto le radici alla itagionc 
del piantare,pLanta- 

tdo. ^ 



E DtU 
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Dcìtirmejlarl arbore à cannello^ oner bucioto: 

Capitolo jj. 

%7 




<r3(j^ (TR^t/ <:€ffi::^Ofìi>a^'€:»f^v^t*y^ 




A^^Iìarc via dallarborc la palmuccia., come 
habbùimo dctro al cap. 19. e 30. c poi ka- 
uczzarceli òraeliatclivialacima tenera & 
lef ìi;Iiccondcl gamDuccio,c dillaccate- 
^Ai la Icorza dal locano della cima kauczza- 

ta 
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ta ò rag1iata^,per dare principio à tar il canneIlo,c poi 
gliacc con le dice di vna mano la cinia con la £ i . i diltac 
cara dal legnose con le dira dell alaa, il pigliate poco loiw 
tano da quella che ha la cima^,perche le le dita io/Ter I<m 
tane vna dairalcra,&: che la palmucciafia lottile, lì torce^ 
rebbe,e non il potrebbe dare principio à fare il cannello, 
tenendo ben Itrerto con le dita di tutte due le mani, ^ 
/uolgendo pian piano, à poco à poco con agcuolczza^ 
per non amaccare^,&: offaidere la Icorza alla palmuccia,e 
£irc,comc iàrcbbc a torcere indeme due pezzi di recia , ò 
altro fimiIe,mutando le dita delle mani da vn luoco al- 
l'altro la fcorza fi va diilaccando dal legno dwlla palmuc- 
cia,& fi lente in mczo fra le dica, e poi tagliai aflr da ogni 
lato da vn occhio ò dua,lafciando più Icorza di lopra a la 
punta deirocchio,chc di (òtto, perche l'occhio del caim 
nello inncftaro,non patirà male dal caldo del Sole,haucn 
do molta (corza lontano dall'occhio . E [K>i pigliate con 
le dita di vna mano , il cannello , e con le dita dell'altra la 
palmuccia,tenendola benflxctta, tirando via il cannello 
pian piano, con diligenza di (opra al legno della palmuc- 
eia, fe la palma (ara grofla, pigliatela apuano ben llret- 
to, Con tutte duale mani , molgcndo , &: fare , coroe fi < 
detto di fcpra, c poi troncare via a trauerlo il ramo , ouer 
corpicello dell'arbore , ilqual vorrete inneftare al cannel- 
lo, auertendo che il corpiccllo dell'arbore non fia torto 
con gli occhi groflì,percheiI cannello crcparebbe ad in- 
neftarIo,8cancocheil ramoò corpicello dell'arbore fia 
^roflo,comcilcannclló>ò poco più, diftaccando , & le- 
uando quattro ò lei dita di {corza,dal legno del ramo de- 
tto dJ buco del cannello dal canto più grande del buco 

B 1 del 
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del cannello , acciochc l'aguzzo, ouer punra dcirocchia 
del cannello, vada inneltato in sù verlo la cima del legna 
fcnz.a(com,fpingcndo il cannello pianamente àpoca 
apococonagcuolczza^jchenon crcpi appreflola Icor- 
za, che c dillaccata dal Ictrno del ramo fin tan tocche lac- 
qua,lacjuale è humor delìegno del ramo verrà di iopra in 
torno alla (corza del cannello,queII'acqua farà legno, che 
il cannello è bene accomodato,in nettato} & anco vedea 
do, che il cannello vada ttretto nel legno del ramo ,. fenza 
fègno deiracqua,la(IiUeio ftarc,acciò sforzandolo no crc- 
pi,e le anco (ara crcpato vn poco laflacelo Ilar e , eflendo^ 
inneltaro (òpra a l'ai bore grolfo , thaucrà forza grandé 
di humor dciracqua,&: della terra, a tener a crelccrc,nìc-. 
glie che non fina in arbore piccalo,tagUando poi vi-a le 
Icorze del ramo dell'arbore. , lontano vn dito ò daa dat 
cannello,© apprcflb alcanncHo facendo- toccare la Icorzi 
del cannello quella del ramo >pohtamcnte congiunte iun 
fieme^ e parcndoui, legarete le koi'ze,che auanzano di loc 
to dal canncllo,allej^no^cheauanzadifopra al caru^cUoj 
facend*) che gli ocelli del cannello refpirino in mezo disi- 
le lGorze,acaochc non fia impedito cjuando vorrà gcct^?? 
re a far il ramo-: così quelle fcorzi^c diflfcndcranno il can- 
nello dal calor del Solc,&: da altro nocumento: auanzan- 
do in fuora il legno del ramo,doue è fiata la (corza lopra 
all'occhio , cnc faccflc crepare if cannello a innc- 
flarlo , tagliatelo via poliraméte eguale all'al- 
tro legno del ramo,lafrandoflareilcan 

Dello rnncdato col foprauanzo' . . 

dcIlcgno del ramo per . 
ogiii difclLi. 
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Delttnne^ or ^arbori adocchio, Cap. 40. 

olendo inneftar ad occhio l'ai boro, P^?'^?^ 
te, come ho detto, al cap.19. & 30. dall'aru 
bore la palmuccia.., & tagliateli per rrauer 
fo la (corza appreflo al legno da ogni lato 
dellocchio poco meno come è ^roflb vii 
odi mano, & flmilmente tagliarete per il longoda 

E 5 ogni 
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ogni lato deUocchio da vn taglio airaltro,chc fono fatti 
per il trauerlojCosì locchio farà in mczo di quattro tagli, 
nclli due fatti per il trauerlo, e ne gli altri due fatti per il 
lungo,pigliando poi locchio Ihctto in mczx) fra due di 
ta di vna manojC co l'altra mano tenendo benllrettola 
palmuccia apprefl^ > la mano, che ha l'occhio, e darete vn 
pocodi volcicella alla palmuccia, l'occhio (ì diltacchcrà 
dal legno della palmuccia^ le l'occhio farà fattico(o à di 
Ibccarfi dal legno della palmuccia da ogni lato,pighan- 
d ) poi l'occhio (Iretto, facendo quanto lì è de' co di lo- 
pra, l'occhio fi dilbccarà più fàcilmcnte,c poi guardate- 
le all'occhio come l'è dillaccato , s'e^Iie buio, l'occhio 
noè buonodainncftare,perchelalc()rza è lenza legno, 
il legno, che era dentro all'aguzzo dell'occhio, è rimalto 
al legno della palmucciai onde che l'occhio bilògna,chc 
venga pieno di legno,dclIa palmuccia , volendo che (la 
buona da iunellaro. Rimanendo della Icorza dell'oc- 
chio al legno della palmuccia, l'occhio c buono da in- 
nelbre, venendogli vn poco di legno della palmuccia-i 
nella punta dell'occhio, locchio è buono da innellare, 
Smoucndofi la (coraina lottilc,chc è di (opra alla koizA 
groflajinrornoall'occhiojCon più difficoltà reneranno à 
crelcere inneità to^lcuandoll via tutta lafcorzina d'intor 
no all'occhio &: il legno , che è dentro dcll'aguzi/zo del- 
rocchio, le fi fmouellc, affettatelo giù ncUaguz/Zo de 
locchio politamentCjchctcneranno a crelcere innefta- 
mima meglio lari & più ficuro,chc l'occhio no habbia 
alcun diffetro per tenere à crelcere qaando farà inncllato. 

Leuandofi l'occhio lenza legno della palmuccia, luoL 
gctc la palmuccia a modo di £irc il cannello, come fi c 
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" detto al capitolo paflaro/accdo intorno all'occhio quat- 
tro taglij'occliio li leuarà pieno di legno della palmuc- 
da, buono da innellaro. 

Parimente parendoui potrete di fiaccar l'occhio col le 
gnoe midolla,& lenza midolla Ipianato, polito il legno, 
ma più facilmente tiene a ctciccre l'occhio innellato eoa 
poco legno dentro dell'aguzzo, di elio , che non fa ha- 
uer'il legno lopra a tutta la TcorziL.. 

E poi inncltaietc l'occhio in vno di quelli quattro mo 
* di di apriturc,ouer portelli.primo farete vn taglio per tra 
uerlo della Icorza appreflo al legno del corpicello dell'ar- 
bore,© ramo dcll'arborcjqnanto è lunga la Icorza , che c 
di fotto e di fopra dal aguzzo ouer pianta dell'occhio, iU 
qual vorrete inneftare, e poi farercvn'altro taglio per il 
lungo della icorza leggiermente apprelTo il legno non 
offendendolo molto pigliando poi in mezo di quel ra- 
glio fatto per trauerlo,andando in giù verlo terra^,&al 
pedale dell'ai barello,quantolarà la Icorza che è di lopra 
dall'aguzzo dellocchio di (otto, e poi per il taglio che e 
fatto per il lungo,dillaccandogli due parti di Icorza del 
legno del corpicello deirarborcello, aflargandole lonta- 
no vna dall'altra,larà fatto il porcello aperto per inncllar 
gli dentro l'occhio. 

Secondo farete due tagli per trauerfò del ramo, lon- 
tani vno dall'altro quanto lalciarete lunga lalcoi-za di fot 
to e di (opra dall'aguzyo deirocchio,&: m mezo di quelli 
due tagli farctenc vn*altro toccando li duc^,e per il taglio 
che è in mezo delle dua/arcte il portello aperto. 

Terzo farete due tagli in croce,e per quelli tagli farete 
il portello. 

E 4 Quarto 
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Qnarro diftaccarere via dal legno del ramo deUarbore 
tanta icorza,qLianto farà grande la Icorza che è attorno a 
l'occhio, ilqtial vorrete inncftaro. 

Il portello fi può £irc fòpra all'occhio del ramo dell'ar 
bore,die tanto gli tiene a crefcere l'occhio dentro innefta, 
to. ma meglio larà doue non è Tocchio \ perche il legno 
che è clcntro dell'aizzo dell'occhio, fi appreflcrà a toc- 
car l'alrro legno del ramo dell'arbore a tener à gommare 
ecrefccrcpiùfacilmcntOjche non farà (opra al legno de 
l'occhio del ramo dell'arboro 

Nelli modi lopradetti a portelli gli tiene à gommare 
&: attaccare a crekere l'occhio inneltato; ma laudo il ter- 
zo,&: più il /ècondo, e maggiormente il primo , che non 
faccio il quarto jpei che il quarto non ha la (corza del por 
tei che difenda l'occhio dalla ligatura,quando larà in- 
nevato legandolo. 

Volendo inneltarc a occhio vna forte di arbore frut- 
tif:ro,e non tagliar via il ramo all'arbore, metterete l'oc- 
chio in mczo di quattro ragli al ramo, che è all'arbore , il 
qua! vorrete innellare dal lato,che il ramo fia vcrfo leuaii 
te, ò mczo giorno, diftaccandoli 1 occhio che larà me- 

flio, che in altro luoco dell'arbore^, perche il Sol gli dà 
cno il calore accompagnato conl'humor dell'acqua 
& d;:lla rcrra^ , mettendo poi l'occhio dilbccato dal ra- 
mo dcllarbore dentro dell'acqua fredda, l'occhio fi con 
fcrua buono da inncffare mcza giornata^. 

E poi quando haueretcdiibccato l'occhio dal legno 
d.Ih palmuccia per in neftulo dentro del portello, ieiì- 
dr> caldo grande^, lo bagnarete con (puto , ò con acqua 
ficlca, cosi lo inncltaietc nel portello con lo ar > voL. 

co 
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toinsùvcrfò la cima del ramo dcU'arboro, (pianando 
ben la (corza deiroccliio addoflbal legno del ramo,^ 
la {corzinaiòttilcjche è attorno all'occhio fi (piana bene 
addoflo alla (corza grofIà,poli tamen te facendo toccar là 
fcorza^chc è di lopra all'aguzzo dell'occhio , la fcoi*za del 
ramo, coprendo la Icorza del portello; l'occhio, ò la icor- 
xa dellocchio , che fulTe grande dentro del portello ta- 
gliarete via della fcorza dal portello dell'occhio , tanto 
che l'occhiOjvensia bene accomodato ineftato. 

E parcndoui dillaccaretcallapalmuccia vna quanti^ 
tàd'occhijliquali metterete a mollo in acqua frclca./, da 
innellaic cinquanta arbori,ò pochi più. 

Del legar e, t occhio innejlato. . ' . 
Capitolo. ^ I . 

Aucndo inncftato locchio nel portello, bi- 
fogna legarlo con vnadi quelle ligature^, 
lino luni^o, morbido , pettinato , ò cane- 
ua detta gargiolo, al fimile del lino , (cor- 
ei na lottile^ d'olmo, pezzi di broglia ba- 
rrnara, ò altro à fimiglianza , pigliando poi tanta^ quan^ 
titàdilino, ò cancpa, come grbflb poco più della re- 
eia al vollro giudicio, & come per Icgaro in quello 
modo , mettendo il mezo della lunghezza della liga- 
rura,. di dietro al ramo di (opra dairocchio,dinanzi dall' 
occhio fpianara la Iigarura,c non ror» a per non amaccare 
6;,offcnderc la (cerzia dcll'occhio,clic dadoui i cam della 
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Jigatvirà da vna niaj^io all'ajti^a, legando ben ftrctro di (o- 

f)ra dall'occhio e più di lòrtO,apprcflo al gam buccio del 
afogliadcirocchio, (cvilarà;non gli cflcndo nppreflb 
loccluo, perche il legno, che è dentro dcllocchio, me- 
glio (i apprcflarà a toccare a baciar laltro legno del ran:o 
dell'arborei finirò che hauete di legar l'occhio comodo, 
torcerete ben bene infieme li dua capi della legatura di 
dietro all'occhio,© da vnlatOjchc llia bene,innellando 
iempre dua occhi, accioche di dua ne tenga vno a crelcc- 
lei e tenendo tutu dua in ramo lottile , guadatene vno, 
àcciochc l'altro crelca più grande in ramo, che non faria 
lallandoli rutti dua, vno piglia il vigore del crelcimcnto 
all'altro, & crclcono tutti dua in rami piccoli &c tcnercl- 
li, di modo che non fi poflbno difendere dal caldo del 
Sole &c dal fi*eddo della inuernata-.,e corrono pericolo di 
leccarfi. E poi tagliarete via la cima del ramo dell arbo- 
rcinneilato,lonran-o da l'occhio innellato lei ò lette di* 
ra, c rompetelo e fiaccatelo in modo, che non pollài 
grttare gli occhi per far rami j facendo , che le foglie del 
j-amo fiaccato, faccia con le foglie capello &c ombrella^ 
all'occhio in ne lla to,che non larà così offelo dal calor del 
Sole^, come farebbe lenza ramo rotto; eflèndo caldo 
grande,potrete bni^narc l'occhio con la legatura^. 
tflcndo'Mccolo lo arborcello, farà faticelo il le- 
gargli l'occhio incitato, ficcategli nel terre- 
no poco lontano vn ballonccllo, 
per legar comodo locchio 
iitncllato. 



Del 
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Del di hgare t occhio innejlato. C^p. 4^^ 

Vando locchio innevato (irà crcfciuto in 
ramicino con le fodic, dislii^itcli ò rai^lia- 
teli via d'incorno la iigacura, perche tela le 
garura llcflx: acromo all'occhio, faria cagio 
ne ch'il ramo, che nake dall'occhio cadc- 
rrbbc per furia de venci per il troppo ilringerc, che viene 
à fare la legatura al crcfccro del ramo ad occhio, c quello 
dikioglicrc d'occhio, farà in tempo di quindeciò venci 
giorni , 6^ le i^li occhi lon verdi nel ludetco tem- 
po,di{ùogticccli d'intorno la legatura./, per- 
che ilandotjli incorno la inuernara_/, U 
\ piglia l'acqua piouana.. , che ii 
agghiaccia & altra piog- 
gia, che cade gelata, 
6c^è in pericolo 
di far 

fcccar l'occhio, che non poflà gcu 
tar la Primauera,c far il 
ramo, 

V 
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T>CLtimeflar le l'iti ir? due modi diuerfl col troncarle ^ 
e non con fenderle. Cap. jfj. 

Rimo modo, troncate le viti,c poi leuategli 
via d intorno al tronco la fcorzn,chenon è 
polita, trouandola polita quanto vorrete, 
che fia lunga la bietapoco più di due dita 
allàrmento della vite con due occhi al {ar* 

mento. 




\ 

/ 
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mcnro,ilc]u,iIvoiTcceiniicllarc;machc Li. bieca (la boU 
ìl^,' noè che la non habbia.. dilcoperto da ilari la mi- 
dolla»;, peicbc la midolla cflcndo leggiera^ , c vana co- 
me la lpongia^,prgliarcbbc la liipcrnLiicà dell'acqua-. , la- 
cuale e humoie abondcuolc nel principio che crclce la 
virc,5cagghiacdaruIofi farebbe chela bieca del farmene 
co non porrebbe cenere a caccare &c a crclccre nella vice 
innelbca-;^enoncon difficolcà^lcuandogli poi via can- 
ta Écoi'zaclegno da due laci al dricco vno dell'alerà del 
tronco della vireper il lungoquantoègrande la bieca al 
larmenco, inneilando poi la bieca ben lèrecra policamen 
te li douc che hauecc Icuaco via la Icorza degno del cron- 
co della vico, facendo a quefta innellacura quel canco 
che C è decco al capicelo 31. dandogli vn caglio ò dua di 
locco dalla inneftacura-/', accioche ricenga canco manco 
acqua , che abonda alla vice» , come ho dccco di (opra al 
pimcipio, che le crefce nona acqua.. & offende le bieco di 
larmcncijche non fi accacchi a tener' acreicere col cron- 
co della vi co. 

Secondo modo croncacc la vite appreflo al grappo , 
perche in quel grappo gli è (taro l'occnio mentre che la 
vice era piccola, e quiuigecca per far' il larmenco più che 
in alerò luoco della vicojC poi in quel grappo gli fareco 
vn buco, che pafli il grappo, come è groflo il larmenco> 
ilqual vorrcce inneftaro, ben ftrecro ilCirmcnco della vi- 
tc,facendo coccar l'occhio del larmenco il grappo caglie- 
do poi via il (àrmenco appreflo al grappo da Talcro laco 
douc non è locchio, fiiccndo a quefta inneftacura-/,comc 
fi narraalcapit.31. per ficurezz^a, chela inneilacura tcn- 
ghi a crdccre più facUiucuco» 

Laudo 
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Laudo che colcando k vi te per propaginarin, che fc 
metta lopra il larmeuto cokato vn pahìio di mano di 
terreno trito 8^ humido,di quello eh è (lato allaria celc- 
ftialc,quale èqucllo,ch e di fuora della folla., perche quel 
lo è più purgato,che non è quello eh e dentro della fofla, 
afarc che il lermento colcato crc(cerà i làrmenti più gran 
di, con vn poco di pula marcia, o letame ben trito pur- 
gato,eflendo il terreno debile nella fi^ffa j percioche noa 
' empiendo (ùbito la fofla di terreno , il calor dei 
Sole dell'ellate, fa maggior buono effetto ai 
(armento coicato,chcgctta li (armenti 
più grandi, che non farà cflendo 
piena la fofla ; e le la fofla 
s empirà d'acqua pio 
uana, il terre- 
no,& il 

calor del Sole la beucrà e confà - 
merà; epoil'autumno 
empitetela fofla-» 
di terreno. 



DeU 
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Leltinnepar njtte à troncarle o fenderle. 

Capitolo 44. 



3^ 





Olendo in ncllar le viri a troncarle 6^ fen- 
derle, bifoc^na^, che la vite habbia crcfciu- 
to vn dirodi fnrmentojòpoco prima, co- 
me comenza ? ingroflàrgli occhia larmen 
ti, che (òno alla vite- , perche la vire^ non 

abbonda 
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Laudo che colcaiido la vi te per propagiiiarla, che /c 
mertalopraillarmeiuo coltaco vn pahììo di mano di 
terreno riiro 3^ humido,di quello eh è Itato all'aria cclc- 
ftiale,quale ècjucllo,ch*è di hK^ra della fofl'a^, perche quel 
lo è più purgato,che non è quello ch'è dentro della folla, 
afare che il lermento colcaco crelccrà i iàrmcnci più gran 
di, con vn poco di pula marcia, o letame ben trito pur- 
gato,eflciido il terreno debile nella fi >(ra j percioche non 
empiendo (ùbito la fofl'a di terreno , il calor del 
Sole deircftatc, fa maggior buono cfTetto al 
fermento colcato,che getta li {armenti 
più grandi, che non farà cflendo 
piena la fofTa ; e le la folla 
s'empirà d acqua pio 
uana, il terre- 
no,&il 

calor del Sole la beucrà c conia « 
merà; epoiTautumno 
empirete la fofla^ 
di terreno. 



Del. 
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Lellinneflar njite k troncarle 0 fenderle. 
Capitolo 44>. 





Olendo in ncftar le viri a troncarle 6^ fen- 
derle, bi/oi^na^, che la vite babbia crefciu- 
to vn dito di famnento,òpoco prima, co- 
^ mccomcnzn ? ingroflàrgli occhia larmen 
ti> che fono alla vite* , perche la vi re,/ non 

abbn-'.da 
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abbonda molto di acqun, come fa quando vuol comin- 
dar a crclcerc, e fopra di ciò porrete tare la bicta al larmc 
to, c toccargli la midolla da ogni iato refilata politamcn- 
te,cnonleuarviafcorzanelei;no,comcfi c detto di lo- 
pra nella prima maniera, ma fendere la vite, & imieftarla, 
facendoli quel tanto,comc fi è detto dt cap. 31. Ma auer- 
tcndo,chc volendo inneflare al modo (opradctto, ilqual 
farà a tardo tempo, iarà beno, di poco tempo prima che 
ingroflì gli occm di krmtnti alla vite, tagliarne via in pez 
2Ì lunghi vn braccio, come vi piacerà, e fepclirlinel ter- 
reno, come fi è detto al cnpitolò 18. c cerne la vite hauerà 
fatto vn dito di larmcnto,& anco vn braccio , che haue^ 
rà l'uHajla potrete innellaie con li /armenti confeniati, 
ma quanto prima fi inncitarà, farà meglio , perche non 
gettaretcviadJ larmcnto crelciuto i come fa a inneftar 
tardo la vite,l}a più tempo a gettato, che par fecca^, ma 
inneftandoprello, non gitraierc via larmento,pcrcho 
crelcerà nella inncitatura,(Sc faià dcU'uua matura, òc io ne 
ho mangiato. 

Similmente inneftando tardi di occhi de'farmenti fè- 
peliti nel terreno,gLi fi fono ingrofTari, Sciano pcricolofi 
di dilbccarfi dal (armento, facendoli la bieta^ ; ma innc- 
Ifcmdoquandola vite hauerà, come ho detto di lopra^, 
vn diro di larmento,e che hauerà le foglictnne , vi potre- 
te prcualere de larmcnti,<è ne farà alla vite, di quella for^ 
te, laqual vorreteda innellare, (e ben gli occhi haucrah 
farmenriingrodàn, che fono allavitc: Lavito, quanto 
più gr(;f]a farà, tdiito più crefceranno nella inneftitura i 
ìarmenri, che non fànnno in vna vite fòttilc, ancora po- 
trete inneltaro rutti i iarmenti alla vito> e collocar- 

gli 
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Laudo collocando la vite., a propaginarla.,chc fc le 
metta fopra alfarmento colcato vn UmZv. j 
c^rcaotd^^^ 

nacclel lalewlqualcè quello Ihc è dz Lra d 
perche e p,u purgato, che non è quello, che è dentro wJ' 
a foflL, che fari,che il /armento colcato crXr/at 
hrarmennpugrand, , agg:ongcndoui vn po^Tpu~ 
lamaraa., o letame ben trito, pureato \ ^ 

nodebJendIafoira:perchen;Lf;;rd:'^^^^ 
fa di terreno.jl calor del Sole dell4ate,fa m J^t 
buono effètto al farmento colcato, chi 
getta j farmentipia grandi , che non 
taraeflendo picnala fo/ra:&fcla 
toflà s'empierà di acqua^ 
piouana,il terreno, 
& il calore dd 
Solo, 

la bcucrà c confumeraJIa, e poi 
lautumno cmpircto 
di terreno la 
foffi^. 



I* Del- 
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Dell' innejlar vite à zjmca. C aj^. 4j. 




Igliaretc dalla vite vn (armento, c tagliatene 
vn pezzo lungo vn braccio e mezzo,& che 
l'habbia hauutovna volta le foglie, che fà- 
_ _ rà dell'anno prefènte y &C dal laro eh egli è 
a vite, tagliatelo a trauerfb tondo polito in cima 

al ta-. 
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^ tagliojC poi lontano alla cima tonda quattro dita,fatc-. 
gli vn taglio ò tacca fili i mezo della midolla , e poi fen- 
derete per il lungo a mczo la midolla^ quella cima ton- 
da fin alla tacca,il fi mile farete alla groffczza dei (àrmcn- 
to,checallavite^, che vorrete in nellare, e poi vnirete in- 
ficme, c inncllarete quelle due cime de larmcnti, legan- 
dole ben ftrette^, e ponendole giù ne[ terreno poco me- 
no di mezz.o braccio, con due occhi fliora del terreno, 
leuando via gli occhi al iarmento,che èalla vitc,acciochc 
il vigore di crcfcerc vadi nel larmento inncftato col- 
cato nel terreno; mettendo poivn ramo di arbo- 
re appreflo al farmento inneftato colcato, 
c legando il ramo al (armento , ac- 
ciò crcfcendo gli occhi in pam- 
pani, per far il {armento , 
egli habbia d'haucr 
fortegno oue 
atttac- 

carfi,eintricarfi con i viluppi, 
<ioè tralci al ramo 
piantato. 



P t Del- 
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T)eìl* inneflar <vite à temperatura diremo. 
Capitolo. 4.6. 




Agliate quattro dita di temperatura di pen- 
na al fomento, che non e alla vito, bc a: 
crucilo che e alla vitC'j aucrtendo, che vn 
{armento fia groflb comeraItro,vnite poi 
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me quelle dua tcmperaturc,e legacele ben fti*ccre,c pone- 
tele nel tcrrenoj facendoli quei tanto ch'è detto al capi- 
Io pattato. 

Dell irmefiar vite adocchio- Cap. 4.2. 

A vitevàinneftataad occhio, come fi fàa 
gli altri arbori , ma bifcgna che le fiano 
grofTc almeno due dita^ , perche habbia- 
rio forza graridc di h umor dell acqua 6C 
della terra,a taccar'Sc crefcere l'occhio del- 
la vice,ilquale è grande diftaécandolo col l(^no e midol- 
la,ò (enza midoTla,dal {armcnro,che ha le fo^iic^ , come 
fi e dertcsal capitolo 4o.fèrocchio non tenera a crc/ccrc, 
rinncftatenc vno altro in altro luoco della vite, cioè nel 
corpo grofIo <lella vi tejquefta i nnefta tura è più difficile a 
tencrcacre{ccre,chenolono le altre inneftarure di vite. 

DeHinnejlar l ari or e , che faccia preflo i frutti , fif* 
<hc li matura preftoy ^ conjiruak ìongo tempo 
huom da mangiare. Cap. 4S. 

Nneftando l'arbore ^adc alto da terra, faraBÌu 
prefto i frutti , per haucr il corpo j&rto^ chc/ 
non farà innelrato baflb, haucndoJi a far'il 
corpo. 

Inncftando gli arbori, che maturino i frutti h diate, 
haucretepiù toflo i frutri maturi^ che non hauercte a 
inneflatela fòrte di vn*arbore,chc li matura io Au tumiq, 
inneftando del moniaco (òpra avn prugno^ tMier io- 

F 3 fino. 
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fino, che matura predo , haucretc Iq moniachc mature 
più collo, che non hauerctc inncftandolo (opra a prit. 
gn o, eh z matura tardo; aucrcendo, eh lanellando ilma 
niacoapprefTocerra^jò dentro poco, non dura molto 
tempo , perche fi rompe nella inneftatura facilmente 
per turia di vaiti; & l'ho veduto occorrere a moniachi 
grandi. Volendo conferuarehingo- tempo buoni i flutti 
da mangiare, prendeteli dall'arbore friutti, non liagna- 
ti di guaz^za, ne di acqua piouansu, attaccandogli poi 
col gambuccio (eparato vn frutta da l'altro , che noa fi 
tocchino dentro di vii vafo ben (errato, chiufò dall'aria, 
in luoco freddo, al tempo della citato, prendendo i ftuc 
ti della conlerua , Icrratcla quanto prima per clic 
non putrefaccia e guafti i frutti. 

^eltinneftar dell'arar e, c^e faccia piccioli frutti, 
che li faccia QroJJi. Cap. ^p. 

Nneftando dcll'arboro', che ficda piccofi 
frutti, lopra arbore/, che feccia groffi i 
fi'utti verran groffi, per eflcr fopra a arbo- 
re, che produce groflò: ma più crefceran 
groflì,ini7eftando lopra aarbore, che produca groflb. 

Dell' mnejlarWhori, che faccino buoni frutti ^cht 
li faccia migliori. ,Cap. J9: 

^^^Nnellando dell arbore, che fa buon fiiitto, in 
SS su vno,chc gli feccia migliori , i fi-ucti verran- 
t^BLI^S no migliori di liquoro. 
•Iiineftando dell'arbore fruttifero «lomeflico fojw^ 

arbo- 
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arbori nari di fèmc domcllico, i frum verranno migiio. 
li, più che non farà di arbori nari di (cme faluarico . 

Inncftandodcirarborcfrurrifcrodomcftìco /opra al 
faluarico, nato nelle ripe de' fojflTi di campagna. , iran- 
no miglior frutri di liauorc pcrcfFer nari,&: alleuari al 
Sole,& all'al ia ccleftialc, più che non faran quelli di bo- 
fcojiquali lono occupa ri diill'onibra de gli arbori, del 
bpfco, per non haucr buon aria perinnclbrci fono mi- 
gliori gii arbori fructiFeri di terreno buono , come delle 
ripe de* folti di campagna^ , perche gli vccelli portano 
via de giardini li /emi che cadeno lopra la terra , e nafco- 
no,quellilbn buoni arbori, più che non lono di bofco, 
di terreno arenolb ò fabionaro , gii arbori fono laluari- 
chiltimi. Et in quelli 1 inneftatui a crcfce a poco a poco, 
& s'inuecchia prefto con la fcorza crcfpa^,più che non 
fan gli arbori di campagna òc di bofco di terreno buo- 
noyòc non fa anco i frutti cofi buoni di liquoro , come 
fanno gli arbori di campagna 8>c di bofco , che habbia il 
buon terreno. 4srv 

Dcltinneftarl arbore icui rami collocati nel terreno 
frodptranno pianticelle, che faranno bpuh 
ne da piantar , come fe f off ero 
innevati. Cap.ji. 

Nncftando l'arbore preflb terra dentro poco,i ra 
mi,chc nafccran dalla inncftatura dell'arbore, 
li potrete colcarc nel terreno mczo braccio , c 
in tempo di due anni cauargli,e piantargli,c faranno co- 
me inneftari , c parendoui laflarctc vn ramo , che crclca 
grande da fruttaio, 

F 4 Del. 
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Deltimejlare gli arbori fruttiferi ychc 
fon canati 3^prima chef ]^ iantina^ 
Capitolo J2 

Li arbori fruttiferi, che fono canati , vofcn- 
do^liinncftarc prima che fieno piantati, 
bilogna che gli habbiano molta cjuanri- 
tà di radici, perche hauendonc pochc/ , ò 
che l'arbore crederà a poco à poco , ò che 
fi lcccarà,noa hau€ndo il terreno buono appropriató" 
con laria temperata^, per hauer due fàriche^,vna a rccrc- 
fcere de le radici, l'altra a tenere a crefcerc la inneftatiira^ 
fi chclaudojchclària bcnepiantai* gli arbori, è m tèmpo 
di dueàtreanniinncflargli, perche haueranno pigliato 
grandezzae forza di humor dell'acqua della terra,ekin- 
oeiìagiouo renerà meglió à. ctciccrc^, che non fari 




cauati. 



DeR'tnnejiargIsarborfceUi nati dalle radi-^ 
ci degliarbori fuoradelterreno. 
Capitolo jj, 

[Olendo inncflarc gli aiborìcelli, quab* fonoì 
natii amio paffato, & di più anni, & nel 
prc(ente, (ara bene nel tempo di primaue- 
ra tagliar gliarborfcelli apprcflb tcrra^,^. 
dentropoco) quelli dcll*anno paflàto , che 
fono c non forK> a ca/pari, perche crefceramio Tanno prc 
Icatc di ranìi dulie fermiate crdciuti die faranno, lipo- 

trctc 
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tcctcinncftarc a cancllo,oucro ad occhione così verrete 
a^c.ci;cv'àinnclfcu:'inficmc fiirulc con Umile, cioè la pai 
muccia^, che adopràr^Ka innelèare, farà naca l'anno prc 
fcntealarbore^jComefono natii rami dalli capi taglia- 
ri de gli arborlcclli, òc il taglio della inncftatura fi co- 
prirà piùprcllo col crelcerein rami fotrili , che non fa 
rà in grolli. Ma Iaudo,cKe fària meglio ^auar le piante^ 
4el cnìpo,e piantare ogni pianta da le, 2<in tempo di tre 
anni inncllarli, perche renerà meglio a crelcere l'innc- 
ftatura^, che non farà a ca^parc^Jvna pianta piglia al'al- 
crala forza deirhumido del freddo dell acqua piouana-», 
inficmcconlaterra,laqualeèciboale radici delle pian- 
tele l'acqua è quella, che gli lo digeriicc che fa crclcero.. 

Dell' imejìare % fiori ^ che habhiano fpecie di 
legno. Cap. J4. 

Fiori, che hanno fpecicdi legno , come ra 
6ri,gelfbmini , 6c altri fomiglianri, fi può 
inncllarc-' , come ho detto afcapitolo. 31. 
33 . c 3 4.3^,3 5.e 4o,.ma (ara bene oflerua- 
rearofàfi quel che fi è detto al capitola 
paflàto,cauar li cafpi dei rofàto , e piantare ogni piantai 
da fe, nondimeno potrete inncllate ad occhio le 
piante gioueni , che /ononatc Tanno pre- 
lènte da le radici del rolàro^ fuora del 
terreno,, che ceneranno; 
bcae a crc- 
fccre^.. 
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Delfio ere lo irmefiare degli arbori Je fi può far matu 
rare i frutti di 'vna fiatone neU 
i altra. Cap, jj. 

Nncllando dell'arbore che matura i frutti di 
f vna ftagionc la cftatc,iòpra larborcjchc ma- 
tura l'Autunno, haucrc te i frutti maturi la 
Ellato. 

Inncftado de l'arbore che matura i frutti l'Autunno, 
(opraal'arborcjChcli maturalaEllatc, hauerctei frutti 
maturi l'Autunnojfi che non fi può fare tranfmutationc 
di maturare i frutti d'vn 'arbore, che li matura in vna fta- 
gione,chc limatura nell'alcra : ma innefrandoTarborC/, 
che maturai frutti TEftarCjCon laltro arbore, cheli ma- 
tura l'Eftatci haucretc più predo li frutti maturi,chc non 
haucretc a inneftarc dcirarborc^, che matura l'Eftatc fo- 
pra l'arbore, cheh matura l'Autunno. 

Del/àpere qt4ali arbori fruttiferi y e non fruttiferi^ à 
tnnejìargli in/ieme tiene à crefcere* 
Capitolo, 

O ho trouato ncH'inneftar gli arbori , quali 
fono quelli cho tengono a crcfrcrc nell'in- 
ncftagionej ciò dirò di parte in parte, Pri- 
ma quattro forri di cedri, limoni , pomi 
adamo,c naranci,Scconda fette forti,ama- 
dolc,perfichc moniache, ccrcgie,bricocchc, prugni, po- 
mi cotogni. 

Terza, 
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Tcrza,cinqiic forri,pcre,mclc,n€(jìolc,pomi cotogni, 
agiarolo,<pin bianco non fructifcro,chc fono fci forti. 

Quarra,feilorri caltogni, roucre, fargnia, certo , cer- 
C[ua,dice; Li arbori loprndctti, lafTando il callagno, tut- 
ti fan frutti di gliianda,ma variatala ghianda da vn'ar- 
boreall'altro. Ccrroja lua ehianda fi domanda galla,da 
conciar corami, Ccrqua fa le ballotte, che fi domanda^ 
no gallcttc,da tingerei panni. Elice qual Ila verde con 
Icfodie tutto Tanno, il Sereni (limo Duca df Ferrara po- 
trebbe far alla Mefula , fabricata nouamcntc, inndtare 
nel luo bello e dilctteuolc di éacciabofco, della elice, da ^ 
inneibrc degli arbori fopradetti in varie Sc^diuerfe fta-' 

gioii dc{}'anno,& in vani innc(lamcnti,acdochc fi. ve- 
deflc, (e Iiaue/Iè a tenere & crelcere nella innellatura-,. 
Talchefbnovintiquattro {òrti di arbori /i)pradetti , che 
fi poflTono inneibrc a parte per parte falici e brulli, olmo 
con olmo, che faccia le foglie grandi da dar mangiare 
alle beftio. 

T>el duhto di non haticr palme ouer rami dell'arbore 
ferinnejìare. Cap /7. 

Vtntando dì non hauer palme oucr rami 
dall'arbore per inncftare nel tempo di pri- 
mauera, tagliarete daìTarborè vn ramoò 
«luaatc^iiantogiollivcrfoleuanre òmezo 
giofno,perchc li vi da il buon calore del Solc a ftrcó lliu 
mor de racqua,& con la terra forza alli rami tagliati,chc 
fera li rami migliori,che in altro luoco deIl'arborc,iiqua 
li iar an buoiiiilìmì da inneftarc. 

Del 
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Del conferuar gli in/iti quando cominciano 
acre fiere. Cap jS- 

Valido gli infici cominciaranno a crefccro^ 
gli cruardarctc ogni due ò tre giorni; è più 
lpenb,(c gcrmogliarà rami di fotrodalla^ 
inncllatura, gualtatcgli , acciò non pigli il 
vigore dcirhumor dell acqua, à tenere e ere 
fccrc, e tanto farerc alli còrpi delle viti, non volendo col- 
car i iàrnicnti, acciò non pigli il crelcimcnto agli altri làr 
4ìicnri,chc fanno ruùa. 

Quando gli infici haucranno fatto i rami grandi vn 
palmo di mano, mettetegli intorno {pini ò rami d*arbo 
ri,legandoli per diflfcfadi venti Scdelle bcftìc^. 

E tanto farete à gli altri arbori fruttiferi, a litquali Tia- 
mete tagliari,&r<cauczzati i rami per inneftargli ò nò. 

Del/are^ cht t arbore ere fi a grojf ì di corpo y 
che faccia prefio i frutti. 
' Capitolo. Jp. 

^Ella ftagionc di Primaucra , prima che Tar* 
borelngrorta gli occhi a rami per fronda- 
re,fendeteglila fcorzaper il lungo delli ra- 
mi fino appreflb tcrra^jchelo fttiriga./, ere 
Ice grolla la lcor2a^,fi allarga, 6c. fi l^ilda , e 
ragliandoli vià i rami^r^rborc crefcerà più preftò gtof 
(o,c fru ttificaràj e meglio faria inneftarlo. 

Del 
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Del conciare y ^ accommodar gli ìnfitu 
Capitolo. 60. 

Li infici che fono flati fatti ranno paflàto,& 
nel prefente alla Ibgionc di primaucra^, 
inanzi eh egli ingroflà gli occhia gh rami 
per produrre le roglie Jcuaregli via d'intor- 
no i cannoni dicanna,/ òcanecchia > òaltro che habbia- 
no per difFeCi del freddo della inuernato^ , dislegando- 
gli le legaturo d'intorno, che gli fur porte quando fu- 
rono iiineftati, tagliandogli via il legno (ècco pcnden- 
te^>(e vi (aràa i labri della bocca della fenditura dell'arbo- 
re innertatOj^accioclic crekcndo l'arbore iiindlato,fi cuo 
pra più prelto il raglio,coprcndolo con cera ò altro , per 
ogni difte(a,& hauedo l'arbore^checinncftato ba(Io,fàt- 
to duerami,guaftatcne vno^cciochc l'altro, che remane 
rà>crelca più gradc,a farfi il canncllo,&: a l'occhio appref- 
fo al ramo che è nato^dall'occhio del cannello, & dall'oc- 
chio (cnza cannelIo,acciochcil legno irapendciite fi cuo- 
pra più predo con la fcorza crefccndojimil mente taglia^ 
do via 1 rami arcati inwertati alla innellatura ficura,come 
fi è detto al cap.3 y^apprefTo al corpo dell'arbore ìnnefta- 
rojponendogli poi de' pali legati per drizzar*! corpi de gli 
infiti,che crelcano bene gatbatamente,& anco pomi in- 
torno grifolatti ò fpini^ò altro fimile p ogni buona diffe 
fn,.cauado l'infito di terreno cattiuo,e piatarlo in buono, 
ci crcfccrà bcnc,&: dibuono cauarlo,e metterlo in miglio 
rcjcrelcerà grade di bene in meglio a fruttare più torto. 

Sono de gli arbori fruttiferi co radice e fenza,che tene 
ranno più facilmcnteaacicaccauatiepiatatiin vna fta- 

gionc. 
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gionc,chcnonfanneiralcra,doè di primaucra , d'au- 
tumno, ma laudo rautumno perle piante con radico; 
nondimeno perche laprimaucra non habbia inuidia al- 
rautumno,c Fnunimno alla piimauera , cauarccc e pian- 
tarctc parte de gli arbori, nella ilagione dellautumno 
Taltia parte nella itagione di primauera; Perche vna Ila- 
gionc potrebbe hauere i ana temperata di pioggia di ca- 
lore di Sole alla terra-, che radicarà,& farà tener a crefccrc 
la pianta piantata,più facilmente &: meglio,che non faii 
l'altra, e che tutte due le Indette ftagioni potriano efler 
buone vna come l'altra a tener a crekere le pian tC/. 

Del podaréy ^ ac comma dare gli arbori 
fruttiferi. Cap. 6 /. 

Aucndo gli arbori fruttiferi molti rami vSr- 
di,&: alcuni fècchi,ragliateli via in qua & in 
li in pii\luochi,nel tempo di primauera.;, 
innanzi che egliingrofl? gliocchij accom- 
modando l'arbore^, che llia ben propor- 
tiofìaro agarbaramcnre, acciochc i frutti , che faràl'arbo 
re^,habbiano hauer buono calordi fole , a fargli venire 
gro{ri,belli,c buoni di colore al fùo proprio naturale^* 

Narrando il mio parere, perche lono i frutti de gli ar- 
bori del monte più;laldi,5c delicati e (aporiti,chenon fo 
no quelli de gli arbori del piano ; dico che la 'terra del 
monte è più altane per confcquenrc più foiutta, cioè man 
co humida di acqua,chc non è ia terra del pianò , c però l 
frutti de gli arbori del monrc non vengono hauere tan-r 
ra humidità>e frigidità dell'acqua piouana, cornei frutc 

dt 
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de gli arbori del piano, chcloiio più inlipidi , come Tac- 
cjua, rifpctro a gli arbori fruttifeii del montc,Scanco l'a- 
ria del monte è differcn tiara da quella del piano. 

Similmente i frutti de gli arbori, che lono nel terre- 
no apratato , cioè prato, lono migliori di liquore^ , che 
non Inno quclh di arbore, che le gli ara intorno , perche 
eflcndo il terreno lòdo apratato, il calor del Iole piglia a 
béucifij&cdiliruggere l'acqua piouana più tofto , che no 
£i nel terreno arato e coltiuato,che il terreno arato per et. 
ler niolIb,racqua piouana gli và più preJlo dentro , òc và 
a trouare lcradici dell'arbore, e fa che l'arbore £i i frutri 
più infipidi,e no cofi buoni diliquore,come£in gli arbo 
ri de i prati , per quello che ho detto di lopra^. 

Laudo gli arbori fruttiferi airi di rami , perche i ftutti 
non gli fàran pienduti cofi fàcilmente' come (ara baffi; 
& anco i frutti faranno più fignoreggiari da raria,c veni- 
ranno groffi,bclli e buoui di liquore,che non faranno ha 
uendo i rami baffi. 

Delconferaar alt arbore ifruttty che crefcano grojji 
buoni di liquore, ^ che t rami degli arbori non 
firompino facilmente. Cap. 62. 

Auendo Pafbòre molta quanritàdi frutri 'pri- 
ma che s'ingroflàno,leuatane via in piùluo- 
chi in qua e in là dai rami >acciochc gli altri 
frutri, che reftaranno crefcano più groffi e belli c buoni 
di liquore^,& anco ponete nel terreno de pali legati a ra 
mi dcU*arbore,& forcelle a pontelh^acciochc itami non 

piglino 
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pigliano la piega c fi rompino, oueramcntc Icgarcte i 
rami dellarborc vno all'altro, cioè li grofli alli focrili , ac- 
docile fi follcnrino. 

Delprouedcr'àgU in/iti, che non fumo offe fi da 
tignole ouertojji. Cap, 6j 

1 E l'arbore inneftato haucrà fopra alla fcorza> 
come legatura di legno, in quella legatura 
glificcaretelacimadivnfildi rame, ò di 
fcrroj le gli /ari il buco, fc potrete in quel 
buGogliammaz^zaretcla tignola./ , acciochc la non of- 
fenda 1 arbore, e lo facci leccare/. 

Del prone der àgli infiti, che non fiano 
ojfefidal freddo del ^emo. 
Capitolo, ójf. 

Li infiti,chehauctc fatto l'anno prefèntc/,ha- 
uendo a crclccrc i rami teneri, & deboli, met- 

tetcgli intorno caueccliia ò altro fimile, tanto 

chei'acquapiouana agghiacciando non lo poflà troua- 
rc, che farebbe in pericolo di farlo fcccarc j oueramcntc 
metterete i rami dentro de canoni di canna^ , che habbia 
il nodo al canone^ tener lacqua piouana,che non troui il 
ramicino tenercllo, c lo facci fcccar^agghiacdando gran 
demente'. 
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A V VERT IM EN t'i 

DI QVANTO S'HA DA VEDERE 
, INTORNO ALL'AGRICOLTVRAt 
E di quello, clic fi ha da fare per il 
goucnio della Campagna^, 
di Mejfe in Mefo, 
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Z E N A R O. 

N quefto mcfè di Gcnaro fi danno quindi- 
ci giorni d'auantaggio per la malignità de* 
tempi,& alcuni incommodi. DÀ lauora- 
rore patron della famiglia, s'intende, fc ha 
huomini,bclhe,ferramenn, & altre cofo 
perilbifognochehaucràilluocopercoltiuarlo,& fi fa 
giudicio, le quegli huomini & animali, cioè beiliami (o 
no fuflicicnti per quello che hanno da faro. Si và a vede- 
re fpcfToi campi, le lonodannegia ti, (e rompono le ter- 
re da marcioli, meliga, trifico ouer forgo, miglio, pani- 
co, & fi f emina faua. Si toglie in nota il legname, ch'è ta- 
i^liatoda perle Sileuano via i rami interzati vn fbpra 
hiltrojchc fono fpeflo àgli arbori anguaniniauidati. Si 
nettano prati baffi, da herbe, da noci, ftirpandole via./ • 
Si fi fir bufc, per piantar arbori , fi portano fuori i fcia- 
mi dell'api da luoco a luoco, cflendo laria alquanto 
tempcrata^^ 
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F E B R A R O, 

I rompono terre mazadichc/, aucrrendo 
ncll arare c vangare, e zappare il terreno , 
che fia afdutto; non molto mollo da l'ac- 
qua piouanaynon ifTcndo afciutto meglio 
c tardare. Si lemina e pianta ciefo, cicer- 
chie,lentc^, veccia,rouiglia , rouiglione. Si (emina la (c- 
mentc del guado, &: lene troua di tre forti. La prima è 

Ìjiura di guado buono. La feconda è di guado calbgnuo 
o. Tei-zafemola, oucro remolo. Si (emina (emente di 
Parigi col terreno ben trito letamato tre dita (opra à la 
(emenrc. Si cauano e piantano le radici di(paragi poco 
meno di mezo braccio giù nel terreno ben trito letama- 
to. Si cauano e piatano piante di carcioffi, cioè arcichioc 
chi,e piante di cardi da far il conaglio per il latte, (1 fcmi- 
na lino jmarchiano mczano,fi podano le viti cjuado non 
è ghiacdato,i (armenti (5 vangano intorno ad ogni arbo 
re, fi medica con la buona coltura di letame, leviti infer 
inc,& deboli, fi fanno (clue,bofchi,fi coglie palmuccie^, 
4 Gì cioè 
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cioc rami d'arbori fiLittifcri,lotccrandoIi nel terreno, 
cKc vi pioua per inncfbro, non potendo allhora , & fi.. 
ini!mciitc larmenti di vice per incalmarc e piantare . Si 
intendcdallauoracoitf>(ehapaliperbi(ogno delle viti» 
Si guarda che le biade feminacenon fiano da gli 
animali battuto. Si (erra per aflìcurarfi^ fi. 
piantano piante fcnza radici , che fia- 
no fiate tagliate di poco tempo, 
perche faranno più ficurc 
a tenere a crelccre^» 
O S^fcramana '^J 
prati* 

Si gli dà ru{co>femcnte di prati, per 



far far più fieno» ma^mc» 
glioiniianzi il 



verno*. ^^^MPI 




MAIU 
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MARZO. 

r l rifendcnG.letcìTcchcljhaiinoda fcmina 
\ re iviglÌQ > panico y trifca, nicbgj detto 
\ lòrgo> fagiuoli, fi vanga minutifllmamcn 
^ re la terra ben letamata da Icmmarc la (c- 



mente di rubu, laqualc e negra di fuora e 
dentro bianca^, e non è diuorata da vcelli, ad cfler buo- 
na, clic na/cacflendo leminata^jbifogna che la fia odora 
fa alquanto di fortino acetofo, llrineendo infieme le 
(emente nel pu^no dfelLi mano, che le a attacca inlìemc, 
(indio è buon legno, che le lejnentc lon buone da fcmi- 
;ììci^1ì() die, non è la fèmcnta vecchia dell'anno pafla 
rpi, cb^ dell odor (calfidrato, l,c buona, ma non cqsì co- 
meciudladdl'annoprcfcntcc poi la fìidetra (cment^, 
vuole il terreno (odo buono, perche le radia de la fe- 
mcntacrcfccran più lungo tempo grande, che non fa- 
rà nel terreno buio fpongiofo, che Ila troppo graffo , le 
radici fi diftiiiggono, vengono nulla in poco tempo, 
più che non fa nel terreno (odo lMdctto,ma lata bcno 

G 3 far 
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fercauar le radici della rubit;, che (ara nel terreno bufo 
troppo graffo , nel tempo commune, che c di dildocto 
melì,c he farà più v tilo , che non lari tei"z^ania , cioè di 
trenta mcfi,5i: quartania quaranta mcfi; (e le radici della ' 
rubia hanno il terreno buono appropriato alla lua natu- 
ra,&: vogha,cre(cc ogni anno di bene in mcglio,e vengo 
no lunghe più di vn braccio,e grofl'o più di rrc dita, in 
manco di dieci annij fi leminala femcnca di canopo^, la- 
Gualeèbcrettina,tichiada di fuora e dentro bianca^ , 
cnc è mangiata da vcelli,gli |if è di quclla,laquale non na 
fce (cminata^ , al mio giudicio credo-clic la fk Icaldata^ 
troppo à llar amaflati infienie i canoni, come fi fii per ha 
ucr con facilità e prello la lementa: Laudo, che al parer 
mio (ària bene feminarla (èmenta di cancpa appreflb 
quel terreno,che gli hauete (cminato vn anno fcminar- 
gli l'altro di tempo in tempo, perche còli a poco a poco 
verrete a coltiuare bene tutto il voiho terreno , che larà 
megIio,che non farà (eminar fèmpre in vn luoco di ter- 
reno: volendo chela tigha della canepa venga lottile c 
morbida da fiIare,quando la canepa è dirotta grollàmcn 
te, mettetene di mano infieme quella quantità,che vi pa- 
rerà, che ftia bene fotto a vna macina.», che fi macina il 
guado,e la rubia,& anco,che fi adopra a far de l'olio, ma 
cinandbla e voltandola ben quella eh e di (otto,di fopra, 
tanto che venerili morbida al vollro <:iudicio. Si fcmiria 
lino andice, coriandoli , fiengreco , cardamomo j^roflo, 
fUchctta-,ncl territorio della Città di Forlì fi fcmina ic- 
nienta di cardij^S^di carciofiì, fi caua e pianta le piante di' 
detti. Si finifce di feminare marzuoli,Vhe fi è detto in Fc 
braro, fi caua c pianta li arbori , fi propaginano le viti. 

Si 
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Si caua e pianta ro(ari,c mori. Si inncfta vici , non cflen- 
do molto freddo. Si tirano i farmcti auiluppati inficmc 
a catena a pali per legarli. Si vangano e zappano cjuellc 
vitijche non gli e flato zappato e vangato il terreno in- 
torno. Si fanno pergolette, le chiare a leuc,a le vigne , & 
ad altro loco. Si guardano 1 prati, che non fiano paf co- 
lati da animali.Si (eminano e piantano f cmi d'arbori. Si 
zappano grano,oizo, marzuoli, che fi fono fcminati di 
GenarojA: di Fcbraro,&: più prcllo,bifognando, fi mcr^ 
tono in ordine gli horti,lerrandoli, e Sminandoli varie 
Temente d*herbe,&: quello fi fa anco ne gli altri mcfi. Si 
goucrnano fèminarii d arbore ellida inneftarc, ò^cauarc 
da piantare cflcndo buona la llagione. Si caua /angue ad 
ogni animale bellialequadrupede,e fi cattrano. Si inten- 
de della monta delle Caualle,i<: fi toglie in nota ogni for 
te di nafcimcnto. Si nettano leapi,chefon (ciami. 
Si aiutano (e fon flanche & dcboli,con dar- 
gli da mangiare del melc,& de l'acqua 
da bere,fluminarle,trauagliarle; 
fi trauafavini. Si doma- 
no animali, caualli, 
buoi. Et fi 
net- 
tano le colombarc dal 
flerco di co- 
lombi. 
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APRILE. 

I rompono alcune terre ba/Iè, alcuni afpcc. 
tano il Maggio , accioche fiano più lano, 
non molto molle da l'acqua piouana.; , 8c 
fi lemina meglio , panico , melcga , triligo 
detto forgo/agiuoli, alcuni prima., alcuni tai'di fecon- 
do i fi ti eia natura del tarcno, &,ancow li può lemina- 
re fermenta di rubiain quello meE-, e pi ima come fi è 
detto» inanti Marzo fi nettano arbori Icabiofi . Si guar- 
dano da venire fcabiofi. Si va a veder pafcoli, doue han- 
no a pafcotare pccoro^ Scaltri animali beftiali. Si iemi- 
na trifoglio per far Ibami. Si netta con mano Thei ba 
dal grano, & anco il guado con ferrea a guifa di palet- 
ta, che radia le radici dcH'herba. Si aiutano arbori , e vi- 
tejegandoleco pali per ialuaric dalla furia de venri. Que 
fto {f debbe fare d'ogni melc,quilndo ha le foglie . Si in- 
nefta arbori, a viri con palme e iarmenri, che fiano Ilari 
icpcliri net terreno, come fi è detto nel Febraro. Si ta- 
eliano bofchi. Si cauano Icluc per metter il terreno a 
^ col- 
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colaiia^. Si amoniicc valle per far* terrcm/i nettano i li- 
ni con le mani. Si fa cauamcnti di folli j^cr Icolar acque, 
Iboppanicnri, doue è bilogno. Si hnno le are^, 
conciano quello, che fono fatte per 
batter il grano,òc altro. Si tolano le 
pecore, fi nettano Italie di fo- 
pra i lolari, e di lotto 
da per cucco, 
douc 

ftannogliftrami. Siriuedono 

^ --^ le ca(c per conciar o 
far di iiouo. 
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MAGGIO. 

I rifendono le terre mazadichc. Si rompo- 
no i nouali terreni, & fi rompono alcuni 
altri terreni, dou'è flato fegato dcll'hcrba 
trifoglio,fi roncano e nettano le herbe da 
mar7oli (cminati il mefe di Marzo , fi cq 
glio il guado. Si lena via dalli corpi delle viti i pampa- 
ni,non ^li volendo laflirc per colcare^, perche lafTando- 
li piglial'humidità e fiigidità deiraccjiia piouana., la- 
quale è humor a dare beuero alla terra^, che è il cibo al- 
le radici delle pianto, che fi nutrifce e crclcC'. Onde che 
la vite non produrrebbe gli altri Sarmenti grandi per 
fcir h grappi grandi dell uua,comc farà a non hauer pam 
pam al corpo, s'intende del metere, perche tardando ini 
porta affai. Similmente l'orzo marzuolo. Si feganoi 
prati. Si parte il fieno. Si confiderà, vi faranno (tra- 
mi affli per gli animali. Si aiutano gli arbori fiiitriferi , 
che hanno troppo frutti, tome via in qua e in là in più 
luochi, accioche quelli, chcVcfta ranno, ae/cano più 

grolli 
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ro/ì^ , fi nettano le aro, fi conduce le legnc alla Città. 
Si taglia il legname |)cr le fabriche alla luna Ice- 
meu y perche è più durabile da adoprare il 
Settembio. Nel mele di Mag- 
gio fi callrano Ca- 
ualli , 

te li marchiano animali di 
vaccina, pei far 
boni. 

.0 / ■ 
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Ifiniicono di tifcjtukr le terre rotte d'Aprile, 6c 
d'interzarle quelle che hanno d'hauere cinque 
^^^^ volte. Si guarda (èni^rqperquello, che fi ha 

d\irare,(èi pertigari,gomiere,cmtri,&c.alcn^ ap^ 
partenenti ad arare (ono in ordine Si va a veder prima, 
oue fi può intendere,in che luoco e quado fi poffi comin 
ciare a inietere,&: prima lorzOj&jl grano,8c, fi dà princi 
pio à mezo il me(e,ic è fatto maturo,6^ da ragliare à mie 
tere. Si toglie in nota le zappi,(&: fi careggia ad ara. Si ca* 
uano le fìiue vermiglie. Si toglie in notaSc careggia ad 
ara per battere. Si Icminano le lloppie, orzo, miglio, fàf^i 
uo!i. Se il tcireno è buono,appropriato.Si inncfta arbori 
àcannello,ouero buciolo,&c ad occhio. Si tagliano vite 
dcboli>infcrme<5cllerili , per aiutarle à debiti tempi , &c 
anco per innellarle. Si legano herbe, 6<Jlrami in luochi 
badi. Si cernono callroni, &: pecore per dargli il guacio, 
& ringraffàrli,e venderli.Si dà principio al battere,pote- 
do,ilgrano,8^ altra robba fimile.Si fa la guardia alle api, 
che (ono nelli Iciami p il lciamarc,& coglieraffi il guado. 

LV- 
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t rompinò £ linari,! filiali vernigli ^ ftop- 
picpnma; d addio potendo, fi tìnilcc di 
condurre grani alleare^; Si conto del, 
campo. Si taclcerionc del gi ano da fcini-^ 
narc^jiJc che Ca il piimo battuto . S5 fini- 
(ce di batrero,po tendo quanto primari Sedie fi kui via 
pretto il grano dalle arc^ fi & conto quanto vonà per 
kiryenia delle terrc,c porlo da vn Iato per Icniinailo. Si 
nettano leviti giouanc per rinouaile^ % 4c c jbei^ di farlo 
ogni mcic. Si mctcc il lino a maccrax-e. .Si coglie ii gua- 
do Si nettano alcuni luochd c(>j»crcidi fpini^ ÒC alrn no- 
cumvnàdrietoallcripcdc folli • Si battcLK> alcuni fa^ 
g!uol!,& fi partcno. Si dà principio ìtÉ dkuni tuoehi , di 
coglier fagiuoli A fcmcnca di rubia^^di fcn greco^carda^ 
memo grcco>rucheita , andrei» coriandoli^sù cjutl della 
Città di Porli fi cauano radici di rubia> di dildotto Se di 
nrntaeqtiarantamcfi.Si taglianoi calpìdi carcioffij^C 
di cardijQuando hanno fruttificato^ cioè fatto il frutto 

giù 
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giù nel tcrrcno^vn (pm rneflb di mano , perche habbia-r 
no a fare più belle & più grandi le piante da cauaro per 

Eiantire più che non farebbe laflandole acalpate . Si dà 
i primauera , & la Eftatc alli caicioftì Se. cardi , quando 
cominciano a crclccrc^,in torno alle radici vn poco di le- 
tame,ltcrco di colombo, ma tenuto nell'acqua prima.;, 
perche non hauendo hauuto acqua,Ia troppa aridità del 
fterco andando grande il calore del fole a far lecco , lareb 
be in dubio che faccfl'e leccar le piante di carcioftì. Si fa 
opra, che le vacche cogliapo iLToro, & fi intende la cau- 
li, perche non vengano ih llagionc . Et fi lafoia di mol- 
gcr quelle,che fiano da vendere. Si fa la cernita di alcuni 
animali per vcndcrli.Si fegano le (loppic più tardo che fi 
può. Si fanno condutti,8c Icolamcnri per le acque douc 
Difogna. Si cernono gli agnelli, chefi vogliono per bir- 
ri,8c fiano bianchi òc migliori e maggiori , che riabbia- 
no la lana fina e fottilc; perche fe le pecore l'han groflà , 
la venera baftarda, cioè nè groflà, nè (otrile a gli agnelli, 
che faran le pecore,hauendcf hauuco il fudetto birro . Si 
ata & vanga e zappa alcuni luochi , ter amazzare le hcr^ 
bc catriuc 6^ nociuc-/. Si fanno pozzi, perche tro- 
uano le radici delle acque forgiuc , Se dftcr- 
ne!^. Si dà licenria a lauoratori , auan- 
riSan Pietro. Sirifooteno ca*- 
^ tchonoranzCjComepo- 

laftri, &Laltrc 
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A G O S T O. 

I finifcc d'interzar le terrc,c meccerlc in ordi- 
ne di rutto quello , che fi vuol fèminaro , c 
(olearie bene col pertegare^ . Si finifcc di co 
glier fagiuoli. Si ragliano rrifichi, meliga 
detro forgo, migli, panichi. Si coglie il guado. Si caua- 
no le radici della rubia./. Si coglie lemenredi rubia_. Si 
bartono, e parteno i lini. Si Ipampano le viti , ligando i 
(armenti inficme vn poco lontano l'un dall'altro, accio- 
che il calore del Sole fignoreggiben l'uuaper farla ma- 
turare,che la faccia buon vino. Si fa Icandaglio delluua, 
quanta gli nè può eflero,& fi fa l'agreJla . Si mettono in 
ordinetuttiglifl:romenri,che fi bifogno della vende- 
mia^. Alla fine di quello mele, fc luua farà matura fi co- 
mincia a vendcmare. Si danno i biiri alle pecore. Si rac- 
coHiono alcuni frurti, quando fon maturi, aboni ti , & 
ftagionati da (aluare in tempo fcreno, nel caldo allo 
fminuir del giorno,al (cerno della luna, perche fi conler- 
uano più tempo buoni da mangiare, che non faranno 
1 a luna 





alunacrcfccntc. Si (emiliano rauc, nauoni, radici. Si Or- 
iana doac fi hall da cauar foflkri, al lauoratorc, & di che 
profonditàjC larghezza^. Si Bl cauarc ò tagliare le piante 
fccclic^ò altri arbori. Si confiderà che Ibgione han 
no hauuto 1 anno le biade , per far* il gouer- 
no della famiglia^ , che (la per durare 
al tempo debito del raccolto . 
Si taglia la cancpa > & fi 
**-^Iafciano i cana- 
. . uoni 
per fcmen ta,;, accioche la 
fi abonifca per 

fcminaro» ^ 
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SETTEMBRE. 

I guarda ad ogni terreno da fèminare , che 
fia ben in ordine, 8^ che habbia le fue vol- 
te ben coltiuate9& quello che non è in or- 
dine,fifaarpegarc/,&fi vede fcmpre che 
fiano arate da due laghc^. Si fanno nettar 
bene dalle radia dell'hcrbe,8d^fi fanno anco nettare be- 
ne le lemcnte da (cminaro.Sifaconti con li lauoratoii 
quanto grano gli và per (èminare. Si da principio ale- 
minaro all'ultimo del mcfò. Si fanno fubito i folcati, 
come è Icminato il grano, per Icolamcnto dellacqua pio 
uana^. Si finiice di vcndemiaro, & fi coglie il gua- 
do . Si batreno le noci . Si raccolgono i Sorbi . Si ri- 
nouano i prati, e fi fanno di nouo . Si togliono in no- 
ta gli animali grauidati, cioè pregni, &c fi vendono i tri- 
fti. Si parteno alcuni trifichi , meliga^, ò (or^o' e miglio, 
che fono tardati ad abonirfi.Si purgano , e iàinflàno ani- 
niali,maflìme pecore. Si romponoi Iciami, fi conciano 
ca(è, fi fanno di nouo. Si togliono lauora tori noni, ca- 

H Ibldi, 
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jl J Ji , bracccnti, c per più ficurc^zza, fi fanno rcritri , & 
inrtmmcnri^&fiaucrrilce, fe vi firanno corrili, arì. cf 
/c, che non portino via quello che non è fuo , &: h^n - 
no fatto fbrfantariafulluoco, fi netano levite fcrt i é 
non fertili per fkr delle propagini. Si falinuenu/ 
no di quello, cheencUc calòde lauoratòri 
caltaldi,ò bracenti. Sidàcconfto-nail ' 

rutto minutamente per fcritto, 
chi è cauto e diligen te , 

^;mmerarpte tutti gli j g- 

^Cjl J arbori frutti-' . . IC 

feri, 

C non fòttifcriV & anco le 

viti, nè fi vada alla 
-7' , 'balorda-. 
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OTTOBRE. 

r I finìfcc di {èmìnarc, fi accommodano le 
i Hallo, fi fanno appartamenti ,fi dà prin- 
t cipio à podarc le vito, che fono à gli arbo- 
I ri, che nanne i (armenti lunghi, e metter- 
gli infieme à Qtcna da tirar a pali , e legar- 
le àprimaucra.;, fi piantano vite in luoco afciuttoj&fi 
cuoprono per il fieddo del verno. Si piatano arbori frut 
tifcri, copiradice^. Alla fine di quello , fi zappa , e vanga 
con letame bc^i putrido, marciò , attorno alle vi tc^, de a 
gli arbori frottifcri e non fruttifieri, volendo che crcfca- 
no grandi prello. Si (emina e pianta fcmi di arbori , co- 
me perfichc,amando]e,moniache, noci &cj?Irre. Sicaua 
c pianta varie cofe, come |3Ìante di carcioflì , di cardi , & 
radice di (paragi, come fi e detto nel Febrato , ci Iparagi 
fono di due forri, vna, lacjunic fi domanda di gentili, quc 
fti fono di buona forte, de laqunlc gli /paragi fono lilci , 
cioèpoliri di gamba, ma l'altra forte fono con la gamba 
chcnafoe e crepa per il lungo , cjuefta forte non è così. 

H z buona. 
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buona,comc quella detta di fbpnb, che ha la gamba àxt 

nafcc polita,lilcia per il lungo. Si fa (candaglio di grifolc, 
di gambe di trifigale da ferrare a luochi di bifogni. Si ca- 
ua e netta ogni Icolamcnco. Si vede il grano quando fi 
iemina,dicnebellcz^zaebontà,&chclia (cminato con 
ordine più /pcflbjche rado , perche gli vcelli e bigatti, òc 
il freddo del verno fa mancare delle gambe di grano. Si 
intende fe gli animali han da mangiare à baftanza. Si po 
ne la caneua & i cancuoni a macerare . Si (emina il lino 
vermiglio,& anco del mcfe pafTato. Si troua fcminanda 
la femen ta del lino vermiglio, il me/c di Febraro nalce li- 
no, che fi domanda marchiano j ma fi può domandar 
mczano,perchc le Icminato fra l'Ottobro, & il Marzo c 
Febraro, c in mezo è (eminata la fcmenta del lino meza- 
no vermiglia. E buona da fcminare di vna (Iasione nel- 
l'altra^ ma Icminando la (emenra del lino mez^no , il li- 
no,che nake,fiorilce (peflb, e non vien buono , come fa 
ieminato di (cmenta vermiglia^, & di vermiglia in me- 
zana,la fèmenta del lino fi conicrua tre anni,tcnen 
dola in luoco alciutto, il lino marzuoto fi fc- 
mina prima della madonna di Marzo, ^ 
cioè la Nunciationc, chec a ij, 
di Marzo, otto giorni in- 
nanzi,&: otto gior- 
ni dopò. 
NeImcfcd*Ortobrcfi bollano 
• . Icbeftie per cono- 

feerie^ 
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NOVEMBRE. 

I rompono le tei ro^douc C vuol i^mm^c 
marzuoli apri fnaucrn;, come faua vjcfmi^ 
gl-ia 6c lino, fi vanga la ra ra bai Ictaiiiara 
c colnuata per il guado, ^ anco da agli 
mclonijScpcr altre leni ente .Si comincia à 
coglierle oliucjsbatter cailagnc, roucri,fajne , c ccrcjuo, 
fargue,elici quado (arano ben fatte fhgionate,fi podano 
i rami a gli arbori auidati,che habbiano i (armenti gradi 
eia farli in catene auiluppari inficme da tirarle a pali , le- 
gandoli poi a primauQra. Si dà principio con manara>, 
mazobiete di ferro, di legno,da fargli occhi, ma anco fi 
fa il Mai-zo,clic è meglio, perche fi leccano la Ilare- , che 
brularanno meglio. Si fa. clerrionetii (alici e di pioppo^, 
lequali habbiano belle è gran piante ^a ragliar per pian- 
taro,&: che habbiano hauurc tre voIk ic foglie,che laran 
di tre anni commune>bùoncgii|j[lorntnrc. Si (erra &:ca- 
uafoflari, acciochefiaiio ficurati dalk- bcftio &: da altri 
tnconucnienti, fi rifcuoiono pollami,;.nati c,o. ho, por- 
ti 5 el i ette 
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chcttc & altre cole di patri. Si vanno a vedere i porci , fi 
fono giaflijò magri, come ftanno. Si gouernano le api, 
cioè Iciami. Si traualano vini nouclli. Si netta dallo ftcr- 
co di colombi le colombarc,8c^fè gli congegna 6^acc5- 
moda la fcncftrella per ferrarla la fera quando i colombi 
fono allc)ggiati,per difenderli da animali volatili , e qua- 
drupedi,c la mattina apriila,acciochc i colombi vadano 
à gouernarfi,&: anco farà bene per non andar dentro del 
la coloni bara^ à dar noia a i colombi. Con legnarli 6c ac- 
commodargli vna trameggia con d:lla roba^,dentro del 
la trameggia da dar a magiare per via di conditionc^jtira 
do alla tramegcjla,, che la roba venghi jfuora quanto ha- 
ucrà bifogno ai giudicio quello,chegouern^.Si cuopra- 
no le are con pula ò paglia..,© altro , accioche non nano 
guafte^. Si f a conto co i lauoratori, ouc fi ha da (emina- 
re ogni forte di manLuoli per con firmamento del 
la natura del terreno con quella della Icmcn- 
ta^.Si va a vedere alle Italie ogni forte 
di beftiame.Si comincia a proua 
re il guado cioè farne bal- 
lotte quante (e no 
può tenere in 
mano. 




DE- 




DECEMBRE 



[I finifcc di rompere ogni forte di terreno 
damarzuolijchefihandafcminareil me- 
(c di Marzo, (e non è il ghiaccio l'acqua 
piouana^jche dia impedimento. Si Icaucz- 
Z/a,cioètagliarfiviai rami àgli arbori per 
far delle legnc da brufcarc^, pur che non (iano 3gghi-c- 
ciate^, perche offenderebbe 1 arbore ; ma laudo in que- 
llo la primauera^.Si (ègnano arbori da far zocchi . Si to- 
gliono in notai linari. vSi fa portar Tpell'o letame nclli 
campi . Si mouono Ipeflo letami noui perche fi^mnrci- 
jfcano più prello; Si mettono in ordine carra, caroz^zc, 
pertegari, e tutti li ferramenti, & altre cofe.che fi hanno 
da adoprarC' , fuora alla campagna^. Si fanno Icmgli 
per quello che ha da venire . Si fa conto co i lauoratori 
Iceondoi patti che fon flati. Sideuc faperc^^iconirat- 
ri che fi han da fare de gli animali, &: d'alrre co(o. Si 
vàa vedtTC/pcr le campagne douc biiogna de foflari, 
pu lcol:ir l'acque. Si ardeno 6^ biuGno le lloppie,auucr- 

H 4 tendo 
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tendo che ilfuoco non offenda gli arbori.Si guai'da, che 
Icicmente fcminate non fiano oHclcnel careggiare lera- 
mù Si guarda,(è alcuni femi fèminati han bilognó di cfl 
(cr cullodite di vn poco di letamo , &: piantar le pianto 
con radici e lenza,cl]cndo l'aria temperata alquato 
con buona dilpofitionc della terra, li fan bu 
che da piantami le piante co vn poco di 
Iccanic dentro delle buche,acciochc 
le piglia meglio àcrefcere 
piuprello ixi farH 

graiulc, 
che non farà ftnza 
letamo. 
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TAVOLA DE I CAPITOLI 

NELLA PRESENTE OPERA. 

Contenuti . 





[El (cminar Cerni di arbori. Cap.i 
Del piantar fcmi di arbori. Cap.r 
^ Del fiir germogliar Icmi d'arbori. Cap.3 
Del iapcre quali Ibgioni dell'anno fono migliori per far 
le rode , da piantar arbori con radici, e lenza. Cap.4 
Del cauar' arbori con radici,c conferuargli per lungo viag 
gio,buonidapianrarc. Cap.j 
Delpiantarc arbori con radice. Cap.^ 
Del tagliar via i rami àgli arbori prima ò dopò che fon 

f)iantad. Gap. 7 

fare che il ramo del fico piantato crclcainfico picco- 
lo, coni rami facilmencc/, che non fi romperanno. 
Cap. 8. 

Del non troncar fichi, che parefTcr o (cechi dal fi-eddo de^ 
verno. Cap.^ 
I Del fare con la radice del moro quantità di piante da ca- 
uar per piantare. Cap. i o 
Del fare col larmenco della vi te quantità di caucllutc^,da 
^ cauar per man tare. Cap. 11 
i Del fare con l'olmo quantità di pi ante da caiuar per pian- 
tare. Cap. IX 
Del piantare piante./ di (alici fènza radice» commune- 
mento. Cap. 1 j 

Dd 
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bel piantare piante di {alici fcnza radice col cauiglictt o dì 
legno dentro della midolla della pianta piantandola^ 
nel terreno forte contrario a detta pianta. Cap.i 4 

Del pian tare pian te di filici lènza radice con la Icorza lèn- 
• za legno. Cap.15 

Del piantare piante di (alici col legno fcnza fcofz>a,6^ con 
la (corzafenza legno. Cap.i^ 

Del piantare di (alici nel terreno dolco e forte. Cap.i 7 

Del piantare (cnzafoflTa le piante icnza radice di arbore, 
cne feccia la radice, ' Gap. 18 

Delcoltiuar'il terreno intorno e apprcflTo alle piante de 
gli arbori. Cap.i^ 

Del fare, che Tarborc ae(ca grande in terreno fterile, 
Cap.io. 

Del conferuare gli arbori in due maniere dal (ecco del 

Sole. Cap.ii 
Del (àperc quali arbori fruttiferi, e non fruttiferi piantati 

fèn]^ radice facciano le radici. . Cap.it 

Del prouedere all'arbore fruttifero, che non faccia i frutti 

col verme dentro. Cap.i j 

Del coltiuar'il terreno,c(cminarlo. Cap.i4 
Dd far letame per via di fuoco. Cap.15 
Delfàperele itagioni dell'anno, in che modo Vogliono 

cfTer inneftari,oucró incalmati gli arbori. Cap.i 
Del faperc da gli arbori le itigioni dellanno in che modo 

vogliono eflèr inneftatt. Cap.17 
Del Icuare dell'arbore le palmucdc, innanzi che s*irtgro(^ 

fino gli occhi per far le fòglie^ c confcruarlc lungo viag 

0o buone da inncftare. Cap iS 

Dei prender dall'arbore Icpalmoccie quado le comincia- 



no 



no Ìl ingroflàrc gli ogcIìì per far fe fiondi, e confciuar- 
le buone da nineitarc. Cap.i 9 

Del pigliar dell'arbore le palmuccic, quando l'arbore ha 
i fi-utdjC confèruarle buone da inneflare, Gip:3o 

Aucrrimen ci ad inneftar gli arbori Cap.5 1 

Dell mncftar gli arbori à troncargli per trauerfo,&: fen- 
dergli per il lungo. Gap.j^: 

DcU'innellar l'arbore a troncarlo cfendcrlo con l'auanzo 
del mezo tronco. C^^p 33 

Dcllinncllarlapalmucda nel rroiico fenduto dell'albo-* 
. re , Se, ficcate/ il pedale della palmuccia nel terreno . 

; Gap. 34. 

Dell'inneilar gli arbori a corona con la bicta alla palmuc 
eia a guifa di /carpello. Cap.3 5 

Dell'inneftar gli arbori a corona con la bieta alla pai muc 
. eia a guila di temperatura di penna. . eapÌ3 ^ 

Dcll'inneftare in diucrli modi fìcuri. Cap,3 7 

Dcll'inneflai'i rami all'arbore con vafi pieni di terra^j»- 
. Cap.38. 

Dell'mncltar l'arbore a canelloyoucr.buciolo. Cap.39 
Dell'i nìieJtar gli arbori ad occhio. Cap.4^ 
Del legar l'occhio inncflaco. Cnp. 41 

Del disligar l'occhio inneftato. Cap.4t 
Dill inneftar vite in due modi a tfoncarlc^,cnon fcn. 

derlc. Cip. 4 5 

Dell 'inneftar vi te a troncarle c fenderle. Cap.44 
Dell'inneftar vite a zanca. Cap.4j 
Deliuineltarviteatcmperaturadi penna. Gap* 4^ 
Dell'inneftar vite ad occhio. Cap.47 
Dcll'ijitìcftai- l'arborc/, che faccia prefto i fnitri, &: che b 
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maturi pre(lo>& à conicruarlì lungo tempo buoni da 

mangiare Cap.4« 
Dell 'inncllar cIcll*arbore,chc fàccia piccioli i frutti che 

li faccia grolTl. Cap.49 
Dcirinncftar da l'arborc,chc fa buon frutto,che lo faccia 

mcgliorc Cap. jo 

DcH'innellar l'arborcjdìc fi poflà colcarc nel terreno i riu 

mi,chc nafcaan dall'arbore innclbto da cauarc per 

piantale. Cap.51 
Dell inneftar gli arbori fruttiferi , che fono cauati prima 

che piantargli. Cap.;^ 
Dcirinncilare gli arborcelli nati dalle radici de gli arbo- 
ri fìiora del terreno. Cap. 5 j 
Dell'innellar fiori,che habbiano fpecie di legno. Cap.54 
Della pere per Io inneftare de gli arbori,le fi può far ma tu 

rare i frutti di vna Ibgione nell'altra. Cap.; $ 

Del làpere,quali arbori fruttiferi, e non ftutrifcri a inne- 

/lardi inlieme,tengono a crefcere. Cap.jé 
Del dubio di no hauer palme,oncr rami dmneftare.Cjy 
Del cóleruar gli infiti,<juado comézano a crefccre. Ca.jS 
Del fare che l'arbore crefca groflb di corpo , &: che faccia 

ifrutri predo. Cap.j^ 
Del conciare,^ accommodar gli infiti. Cap.éo 
Del podare,6caccommodaregli arbori fruttifc-ri.Cap.^i 
Del có/cniare all'arbore i frurri,che crelcano groffi^c buo 

ni di licorcjfi^ che i rami no fi topino facilméte.Ca.6t 
De! prouedere àgli arbori, che non fiano offcfi dalle ti- 

gnuole,oucrcofll. Cx^.r^^ 
Delproucdcr a gli infid , che non fiano ofFefi dal frcdd o 

<lcl verna Cap. 64 

II Fine della Tauob de Capitoli 
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